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Sapiens in jxijittlg tocriililuliil tmtMvm, 
ci noinin illim eril livcns in Detenga. 

(Eccli. XXXVII, SU.) 



Uno solo è per tulli gli uomini l'ingresso alla 
vila terrena, osserva il Savio; e simile ne è per lutti 
l'uscita!'). Pari nobiltà c'illustra; la nobiltà ebe dalla 
nostra origin divina procede, la nobiltà e Io splen- 
dore d'Immagini di Dio. 

Ma la Sapienza Eterna, che si compiace di far 
prndurre il numero dall'unità, e di comporre mira- 
bilmente ad unico accordo le varietà più numerose 
e discrepanti; dispensando con differenti misure le 
ricchezze del corpo e dell'anima W, introduceva Ira 
noi '. li clementi di quelle gradazioni sociali, che a 
lanle questioni e a tante querele han dato occasione, 
ma che pure una stupenda e inevitabile Gerarcbia 
nella umana famiglia costituiscono. — Tra gli uomini 
dunque, lutti eguali innanzi all'Onnipotente e per 
principio e per fine, può essere non vanità, ma realtà 



la gloria e il vanlu di chiara Prosapia, com'è reale 
l'attributo di fronte al soggetto; può essere giusta e 
santa la venerazione per gli Avi eccelsi che dettero 
origine a magnatizia famiglia, come pub esserlo 
quella che si tributa ai magnanimi Padri di un po- 
polo grande, di una nazione famosa: e chi in genere 
dispregiasse questi concetti, proprj di tulli i luoghi 
e di tulli i tempi, perderebbe il dirilto di essere 
stimato ragionevole o probo. 

Guai però ai ricchi, ai nobili, ai grandi della 
terra, se, abbagliati dallo ereditalo splendore, si re- 
putano esseri di una stirpe di speciale creazione, e 
confondono l'individuo colla schiatta! Guai, se ap- 
propriandosi, qual censo materiale, i meriti de'loro 
maggiori, credono poter vivere impunemente nel- 
l'ignoranza e nel vizio, e perdono di visla o superbi 
disprezzano il disegno provvidenziale in ordine ai 
rapporti che debbono collegarli con gli altri fratelli, 
posti in una condizione umile e disagiata! Duro giu- 
dizio pende sopra di essil Dal fumo del loro orgoglio 
ha principio quel vento procelloso che non di rado 
li schianta inesorabile e li disperde; e il sistematico 
malesempio e la turpe mollezza e la conculcazione 
e l'abbandono de' poveri li costituisce in uno slato 
di ributtante corruzione; il lezzo della quale concorre 
alla generazione di mostri terribili, le rivoluzioni 
violente, che sovvertono, scompigliano, disordinano 



spaventosamente principi, individui, famiglie, pro- 
vince e nazioni. 

Iti tali verità era ben persuaso il Cav. Niccolò 
Inghirami, il quale per di più comprendeva forse es- 
ser vicina l'ora di uno di questi deplorabili sconvol- 
gimenti: e persuaso altresì che le glorie letterarie, 
scenlifiche e militari della sua Ca^a non potessero 
onoratamente godersi e perpetuarsi senza l'efficace 
sussidio d'una bene inlesa educazione a chi doveva 
un giorno i giusti titoli ereditare, alla educazione 
più bella della numerosa prole, avuta dall' ottima 
sposa Lidia dei Marchesi Venuti di Cortona, con 
forte animo intendeva. — Chiamati pertanto ausi- 
liari ne " a esecuzione del savio disegno i Padri delle 
Scuole Pie, nel patrio e fiorente Collegio dell'etnisca 
Volterra da essi diretto, nel Settembre del 1786 ri- 
poneva come sacro deposito il tenero figlioletto Gio- 
vanni] il quale non contava che da pochi mesi il 
settimo anno dell'età sua l 3 ). f. questa la prima com- 
parsa del nostro Inghirami sulla scena del mondo 
esteriore. 

In esso non mostrò quello spirito vivace, pronto, 
versatile, irrequieto, clamoroso, che sovente fa pre- 
sagire ite' fanciulli i frutti più felici dell' intelletto e 
del sentimento, e che più spesso riesce ad una pe- 
tulante mediocrità; ma palesando invece con un'ani- 
ma, tanto ealma e tranquilla quanto candida e alTel- 



Inosa, una mente piuttosto chiusa e (fi non facile 
penetrazione, avrebbe mosso a prima vista a mollo 
favorevole presentimento sullo sviluppo delle doti 
del cuore, a poca speranza per ciò die l'ingegno 
risguarda. — Chi però avesse posta sufficiente at- 
tenzione alla sobrietà delle parole, all'assiduità nello 
studio, alla chiarezza con cui voleva e gli riusciva 
percepire le idee, alla tenacità colla quale percepite 
le riteneva, all'armonica relazione tra il progresso 
fisico e lo spirituale, alla finezza ed arguzia che tra- 
spariva talvolta da' detti suoi, all'amore di giusta 
gloria e alla venerazione che in seguito gli spuntava 
pe' Classici italiani e Ialini; agevolmente si sarebbe 
accorto di una capacilà non ordinaria in questo ama- 
bile Giovinetto. Il che se gli istitutori suoi non af- 
fermarono quando nel 1792 Io restituivano alla pro- 
pria famiglia, poleller per altro dire con verità, che 
in esso erano buoni elementi per accedere con frutto 
alla conquista dello scibile umano, e che possedeva 
a maraviglia il principio delia sapienza, perchè te- 
meva sinceramente il Signore. 

Epoca dì gravi timori e di sinistre appreasioni 
era quella da per tulio e per tutti. La Rivoluzione 
di Francia, scoppiala fino dalla metà del 1789, lungi 
dall' acquietarsi per le condiscendenze e le conces- 
sioni leali del benevolo Re Luigi decimoseslo, parea 
svolgersi vigorosamenle, e sotlo l'impulso di una 



filosofìa empia e distrtiggilrice, sedicente umanitaria, 
prendere un aspetto tanto spaventoso quanto gene- 
ralmente inatteso, perchè le molle e gravi ragioni 
che reclamavano radicali riforme civili, e l'avvia- 
mento pacifico e legale dato in principio alla nuova 
costituzione dei pubblici affari, avevano lusingalo dì 
un esito tranquillo e felice. Reso accorto del peri- 
colo, quel Principe tentò invano di mettersi in salvo. 
Da indi in poi gli avvenimenti s'incalzano con una 
celerità ed un'importanza straordinaria. L'Assemblea 
costituente in Parigi vuol la guerra, e il Re la di- 
chiara e l'attacca colla Prussia e coli' Austria. Agli 
evviva clamorosi tributati al Monarca nel campo di 
Marte, succedono insulti indecenti, e se ne cerca a 
morte l'odiata moglie Maria Antonietta, molto più 
calunniata che colpevole Regina. — Il furore insano 
dì un popolo e di un partito senza freno, e avido di 
vendette e di sangue, non ha più confine: Luigi colla 
Famiglia reale è prigione: si arrestano tumultuosa- 
mente i Sacerdoti, e poi a diecine, a centinaia si 
scannano: la Costituente cede il luogo alla Conven- 
zione: la Convenzione dichiara la Repubblica: la 
Repubblica chiama alla sbarra il destituito Sovrano; 
ne disprezza le stupende difese, lo condanna, e pre- 
cipitosamente lo manda al patibolo, ove presto Io 
seguono l'infelice Consorte e l'innocente Sorella. — 
11 regno del terrore ha già spiegata l'ahominevol 



bandiera: ! rappresentanti di quella sciagurata Na- 
zione decretano, per eccesso dì frenesia, che non 
esiste ne anima, nò virtù, nò Dio: sola Dea essere 
la Ragione che, a scorno di questa luce divina, per- 
sonificano in una femmina impura; c in nome della 
ragiono e della redenta umanità, si perseguila, si 
proscrive, si uccide, si massacra in modo incredibile. 
Alla caduta d'innumerevoli vittime, agli orrori della 
guerra civile si mesce il fanatismo rivoluzionario, 
che vuoi diffondersi ovunque, e il flagello di una 
guerra Europea. — Trovasi quindi in iscompiglio 
anche Italia. Napoli congiura c si divincola; Roma 
si solleva e fa plauso al Pontefice Pio Sesto, che 
scomunica la Repubblica regicida; il Piemonte, dopo 
valorosa resistenza, è sforzalo e vinto dalle furibon- 
de armate francesi; l'Austria istessa è costretta a 
cedere a un impeto smisurato e ad una tattica nuova, 
e perde la Lombardia: tutta Europa molto soffrendo, 
ina mollo più temendo soffrire, è piena d'armi, di 
disordine e di spavento I 

Il fracasso di tanti e sì svariati avvenimenti 
grande effetto produsse nell'anima del trilustre In- 
ghirami, troppo ancor desolata per la recente per- 
dila del Genitore Le strepitose sventure di insigni 
personaggi, gli acerbi casi di creature innumere- 
voli e le calamità generali, desiarono in lui quel 
seiilimenlo profondo, che è ferie compassione per 
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chi soffre, forte disdegno per chi del soffrire è ca- 
gione. Parrebbe che nell'intento di concorrere alla 
repressione di questi e alla tutela di quelli, un gio- 
vine cuor generoso, agitalo da quei nobili affetti, 
avesse dovuto concepire disegni e spirili militari; 
tanto più che gli appelli suonavano frequenti, non 
scarsi o lontani erano gli eseinpj, né argomenti plau- 
sibili ed efficaci si omettevano per muovere ed im- 
pegnare ad una lotta , che grandiosi resultamentì 
prometteva. Ma la mostruosa deviazione subita dal 
giusto e solenne movimento primiero, contristava e 
indispettiva; mentre la mitezza e la soavità dell'in- 
dole del nostro Inghirami, non che la natura istessa 
della sua educazione, troppo ripugnava da quella 
perigliosa carriera; e gli allori della gloria dell'armi 
gli faceano ribrezzo, perchè tinti di sangue umano. 
L'immediato resultamento pertanto che in esso pro- 
nunziavasi, fu un amaro disgusto e un sensibile di- 
slacco da quel non so che d'indefinìbile, che appel- 
lasi mondo. La qual cosa aeconlavasi stupendamente 
col desiderio del silenzio e del ritiro, già sorlo vivis- 
simo in Lui per ardente amore di sapienza e di stu- 
dio; e l'uno e l'altro fatto congiungendosi ad una 
pietà singolare e ad uno squisito senso religioso, 
contribuì naturalmente a sviluppare in Esso una par- 
ticolare tendenza, quella per cui era mosso dall'Alto 
e chiamato ad abbracciare l'ecclesiastico ministe- 
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io. — Vista ed elctla così la vìa a meglio compiere 
il suo mortale pellegrinaggio, 11011 gli riusciva difficile 
la scoperta del modo di raggiungerla e di incammi- 
narvisi a dovere, ma anzi se gli presentava con 
mila spontaneità. Perciocché le sollecite cure e gli 
amorevoli trattamenti de' suoi Educatori, la loro 
edificante e disinvolta pietà, una vita operosa, fatta 
bella di utili sludj, e la riputazione di valenti uo- 
mini, resi chiari per dottrina e virtù, gli faeeano 
sorridere al vergine pensiero le Scuole Pie; siccome 
quelle che insieme gli porgevano campo di sodisfare 
ai sentili bisogni della mente e del cuore, e di gio- 
vare con mollo diretta maniera alla società, che ben 
comprendeva non doversi giammai dagli onorati uo- 
mini dimenticare. 

Sono le Scuole Pie un Istituto di sublime carila 
cristiana, fondalo in Roma sul cadere del secolo de- 
cimoseslo da Giuseppe Calasanzio, che la Chiesa cat- 
tolica onora e venera come uno dei più perfetti imi- 
tatori di Gesù Cristo. Dotalo quell'illustre spagnuolo 
di un intelletto e di un sentimento straordinario, non 
che di una rara dottrina, dopo aver distribuito ai 
poveri quasi tutte le ragguardevoli sue materiali do- 
vizie, volle che dalla sacerdotale sua vita maggior 
bene ritraessero. Con pensiero profondo ed eminen- 
temente civile, si avvisò di togliere all'ozio, all'igno- 
ranza e al mal costume i teneri figli del popolo, 



Digiiizcd &/ Google 



abbandonati [Miseramente anziché no in quell'epoca 
ad una dissipazione clamorosa e fatale: e per riu- 
scire ne! gran concetto si propose educarli alla pielà 
e alla morale evangelica, invocando il mezzo, per 
ogni parie efficacissimo, della istruzione gratuita ed 
elementare si per rispetto allo lettere che alle scien- 
ze. Falli inutili tentativi aftinché la sua grandiosa 
idea fosse abbracciata da coloro che già si occupa- 
vano della educazione della gioventù, la quale a 
classi ricche o privilegiate apparteneva, il Calasanzio 
pose mano egli stesso all'ardua impresa con ardi- 
mento magnanimo. Nella esecuzione amplia vasi il 
disegno, che fin dal suo primo concepimento era ec- 
celso: fanciulli o di povere o di agiale famiglie ve- 
nivano indistintamente accolti alla duplice cultura, 
che con bel modo e con savia proporzione sparti- 
vasi, uè ai figli degl'Israeliti negavasi. In breve Ira 
fatiche, tra pene, tra persecuzioni incredibili prendea 
consistenza un Ordine di Poveri Glorici Regolari, 
che sotto la scorta di quel generoso all'ufficio deli- 
cato e solenne intendeva. La fondazione di queste 
scuole, che pie per la intrìnseca indole loro appel- 
latasi, fu levala al cielo con gioia, e non senza en- 
tusiasmo; l'Istillilo calasanziano si diffuse rapida- 
mente in Italia, nella Spagna, in Dalmazia, nella 
Germania, in Ungheria, in Boemia e in Pollonìa; e 
a chi si dette briga di screditarlo e di metterlo in 
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sospetto ai Sovrani come pericoloso alla felicità de- 
gli Siali, in quanto coli' istruire le inasse popolari ne 
rendeva più difficile il governo; rispondeva per Culli 
il Mediceo Ferdinando H, esser meglio e più ono- 
revol cosa pe' Principi il presiedere ad uomini che 
a bestie !S >. 

A questo benefico Islilulo adunque volò con pù*- 
nezza di alacrità il giovinetto Inghirami ; per quallro 
anni ebbe agio più che sufficiente per prenderne fa 
più estesa cognizione prima d'indossarne le divise-, 
e nel quinto, dato saggio sùdisfacientissimo circa le 
disposizioni sue a dedicarvisi con gli auspicj più 
prosperi, dalla Casa di prova, che gli Scolopj toscani 
han presso a Firenze, passò al loro Collegio di questa 
capitale per dar compimento agli studj di Scienze, 
già con felici prehidj incominciati. 

L'amore che linghirami ateva preso per la 
vaga letteratura 11, cedè il luogo ad un amore più 
forte, che nel cuore di lui si accese appena ebbe 
incominciato a gustare quella speciale categoria 
dello scibile limano, che scienza per antonomasia 
vien detta. — Comprendendo Egli però che la va- 
stità di questa e la limitazione dello spirilo umano 
difficilmente consentono profonde ed eslese conqui- 
ste, e d'altra parte volendo pur secondare il sue 
fienio, molto volle sufficienlemenle conoscere, ma 
fton a tutto intendeva dedicarsi: laonde con psrli- 



Di-gitizod &/ Google 



colare saviezza procedeva, sè e le cose (finitamente 
considerando. 

Il secolo decimoflavo nel suo cadere lasciava il 
mondo diviso in due opposti e Iotlanli parliti anclie 
nella regione scientifica. Siccome sempre avviene in 
questa disgrazia sociale, tutto si spinge all'estremo e 
per un verso e per l'altro; e le persone e le idee 
che stanno di mezzo in un concetlo di verità e di 
giustizia, incompatibile coli' esagerazione, vengono 
da ognuno de'due riferite c giudicate pertinenza del- 
l'emulo suo, accadendo ad esse non altrimenti che 
alla proiezione di un oggetto interposto fra due ri- 
guardanti. Il nome quindi di Filosofia era pronun- 
ziato con entusiasmo da alcuni, udito con orrore da 
■altri. I primi a buoni e generosi principi ne congiun- 
gevano pure degli ambigui e de' tristi, i quali non 
equilibrati o corretti dai sani elementi, perchè o mal 
si applicavano questi o si spingevano all'eccesso, 
partorivano guai immensi allorché specialmente alta 
pratica dal campo della speculazione (raducevansi. 
Di questo erano rimproverali dai secondi, che non 
si stavano di predicare e di accusare la Filosofia 
come causa delle rivoluzioni politiche, e come irre- 
conciliabil nemica della Religione e della Morale: il 
perche o la volevano affatto sbandila, o a tale sfato 
la riducevano, che un ingegno elevalo, ansioso di 
conoscere e di abbracciare la verità nel piò ampio e 
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nobile aspello, non poteva assolutamente innamorar- 
sene. — li il nostro Inghirami infatti non ne rimase 
appagato, non senll propensione alcuna per lei; e sen- 
za darsi pensiero di andare in traccia e di ravvisare 
la vera Filosofia, splendida regina dei prodotti del- 
l'umana ragione, ad altra disciplina si volse, anco per- 
chè la sfera del semplice astralto.o una regione esclu- 
sivamente spirituale, non si confaceva all'indole sua. 

Per questo islesso motivo, e per altro ancora più 
stringente, non si arrestava Egli alla divina Teologia, 
scienza che per l'Oggetto supremo in cui versa, per 
la larghezza delle cognizioni che esige, e per la forza 
di schietta logica che reclama, è a buon diritto te- 
mila e venerala per prima. Apparve essa a lui, sotto 
la direzione del dottissimo e profondo scolopio lio- 
renlino P. Iaropo Baldovmelli, bella e dilettevole, 
sublime ed ammirabile, ma anche mollo piccante, 
coni' Ei diceva: e sentendosi fornito di un intelletto 
avido e curioso, di una volontà piuttosto tenace, e 
d'altronde, avendo innanzi, per la Storia, le angustie 
e i mali partoriti alla Chiesa di Dio da Teologi in- 
temperanti e caparbj, diffidò di sè slesso; e di co- 
scienza li morti) a com'era, si conienti) di conoscerne 
quanto ad istruito Ecclesiastico si conviene, e in al- 
tro argomento cercò uno sfogo all' attivila del suo 
spirito, che ogni dì più si faceva gagliardo e d'infoi- 
le! Inali conquiste desioso. 
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Non pago neppure della Fisica sperimentale, che 
in quel tempo in assai umile condizione si trovava, 
comecché non arricchita anfora della portentosa sco- 
perta del nostro italiano Volta, non di quelle che ai 
più mirabili fenomeni magnetici si riferiscono, nè 
sussidiala dalla Chimica, fatta polente anch'essa dalla 
magica Pila, l'ingegno robusto e positivo dell'Inghi- 
rami determinatasi lilialmente per la severa e sot- 
tile scienza del calcolo, e per tulle quelle facoltà 
interessanti, alle quali può quella esteramente appli- 
carsi, prediligendo però l'Astronomia e la Geodesia 
sopra la Meccanica, l'Idraulica e l'Ottica. — Alla 
Fisica Matematica dunque, cresciuta ad altezza ma- 
raviglila per opera di sommi uomini delle più eulte 
Nazioni d'Europa, si abbandonò con passione; mo- 
strando con questo per le utili e decorose applica- 
zioni, pel maggior bene sociale, quella invariabil ten- 
denza, che dovea costituirne la chiara ed operosa 
vita. Coi rinomatissimi Professori calasanziani Sta- 
nislao Canovai e Gaetano Dei-Ricco, ai quali molto 
deve Toscana e Italia per la diffusione di queste 
Scienze desiderabili, in breve se ne impadroniva 
trionfalmente: e fatto di sé presagire un avvenir glo- 
rioso, e strettosi indissolubilmente all'amato Istituto, 
nei primi giorni del 1800 tornava lieto alla sua terra 
natale per professarvi quelle ottime discipline, e ren- 
der così largo compenso al patrio Collegio, che lo 



aveva accollo fanciullo e; ben diretto nella gelosa 
adolescenza. 

L'ardore con cui pose mano al difficile ministero 
del pubblico insegnamento, giustificò pienamente fin 
da principio la scelta della sua professione: e il frutto 
che ne colsero i discepoli suoi destò maraviglia, e 
volse l'attenzione di molli al giovine e pur valentis- 
simo precettore. — Tale osservanza eragli procurata 
dai ragguardevoli saggi accademici, che sul chiudere 
degli anni scolastici produceva: e poiché questi saggi 
sono assai degni di considerazione per sé stessi, e 
mollo influirono a porre l'Inghirami sul sentiero che 
a grande riputazione lo condusse, non sarà male il 
dirne qui rapidamente qualche parola. 

Tacendo però di quelli che alla Matematica pura 
e all'Astronomia si riferiscono, giacché abbastanza 
dovremo in seguito su queste materie ragionare, a 
due soli può ridursi la nostra rivista. Il primo fu 
dato nel Settembre del 1803 col titolo di Principi 
Idromeccanici; ed è una preziosa quanto semplice 
raccolta di ciò che deve maggiormente interessare 
all'Architetto Idraulico, il quale con pienezza di co- 
gnizione e con felicità di successo voglia applicarsi 
all'opere più ovvie, che alla benefica scienza delle 
acque ogni di si domandano. — Colla chiarezza in- 
fatti che distingue tutti i suoi scritti, con una conci- 
sione e con un corredo di matematica che Io rivela 
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Geometra, comincia l'Inghirami dall' esporre i prin- 
cipi generali che dalle proprietà essenziali dei fluidi 
scaturiscono, e dal richiamare le formule fondamen- 
tali della scienza del moto. Quindi, in coerenza della 
definizione data dell'Idromeccanica, passa a trattare 
dell'Idrostatica; con buona critica stabilisce le basi e 
le condizioni fondamentali dell'Equilibrio dei fluidi; 
colla scorta diClairaut dimostra quali forze debbono 
essere alla superficie di una massa fluida affinchè 
possa aver luogo l'equilibrio della massa medesima, 
e ne trae le conseguenze più immediale: esamina la 
pressione dei fluidi contro i recipienti che li conten- 
gono, e determina la figura dei vasi flessibili; e in- 
vestigale le proprietà dei Corpi solidi sommersi o 
galleggianti nei fluidi in quiete, tratta delle principali 
Macchine idrostatiche colla solita profondità e con 
sufficiente estensione. 

Toccalo cosi quanto concerne i fluidi nello stato 
di quiete, accede a studiarli nella condizione di mo- 
vimento; e prima li considera diffusamente in molo 
nei vasi, poi contempla l'acqua decorrente nei con- 
dotti, indi nei fiumi e nei canali, e accenna infine 
qualche cosa intorno alle macchine idrauliche. — Il 
più bel pregio però di questo opuscolo è costituito 
dai problemi di pratica applicazione, che in fondo a 
ciascuno dei dieci articoli, nei quali l'opuscolo islesso 
distinguevi , vengono riferiti; dei quali problemi, che 
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in complesso ammontano ad oltre ottanta, s'indica 
ivi la soluzione e si dà il resultalo. 

Comparve il secondo Saggio accademico sul tcr- 
mìnar della estale del 1805, ed ebbe per iscopo la 
Statica degli edifìzj. Siccome al principio di questa 
preziosa operetta, l'Autore ne fa un'analisi generale 
molto logica e chiava, così pensiamo non poterla Far 
meglio conoscere che riportandone qui le sue pre- 
cise parole. 

« La Statica degli Etliftzj, porzione sì preziosa 
ed utile della civile Architettura, ha per oggetto di 
provvedere alla fermezza e solidità delle Fabbriche. 
Non s'interessa perciò ne delle proporzioni, né del- 
l'ornalo se non dentro i limiti di quel solo rapporto 
che unisce fune e l'altro al primario ed essenziale 
suo Due. » 

« La solidità d'una Fabbrica si distingue in ap- 
parente e reale. L'apparente richiede che le parti 
tutte dell'Edilìzio si mostrino connesse fra loro, e 
l'occhio trovi dovunque una ragione della loro sta- 
bilità, e di quella dì tutto il complesso. In conse- 
guenza è necessario che i vani corrispondano in per- 
fetta linea verticale, che il vivo riposi sul vivo, che 
le parli più deboli compariscano meno aggravate 
delle più forti, e queste si appoggino a basi più con- 
sistenti e di più estese dimensioni. La solidità reale 
ricerca che tutte le forze contrastino esattamente e 



Digiiizcd t>y Google 



si annullino le une con le altre, che gli urli e le spin- 
te delle parli vellicali eguaglino le resistenze delle 
orizzontali, e le basi e gli appoggi abbiano una robu- 
stezza proporzionala al carico che deve aggravarli.» 

<• I Canoni della solidità apparente richiamano 
a delle regole ormai bastantemente fissale e dal 
gusto e da alcuni Elementi di Geometria e di Pro- 
spettiva. Quelli della solidilà reale difendono intela- 
ili ente dalla Meccanica: ond'e clic l'Architetto pre- 
muroso di bene apprenderli per concepire e condurre 
a lennine Opere ragionale e durevoli, sente (ulto il 
hisoi.no di un pieno e profondo possesso delle Ma- 
tematiche. » 

« I Canoni della solidilà reale (ormano l'unico 
scopo di questo Saggio. Esso non sarà che un elenco 
di quanto hanno o prodotlo o raccolto sui diversi 
articoli del presente soggetto Galileo, il Grandi ed il 
Frisi, e soprattutto Bossnl e Prony, questo nell'Ar- 
chitettura Idraulica, l'aldo nelle due celebri Memorie 
sulle Volle, che per la novità ed eleganza dei metodi, 
per la sottigliezza e profondila dell'Analisi, e per la 
bontà ed estensione dei risultali, vengono riputale 
dai Dotti come Capi d'opera in questo genere. » 

« Con la scorta dunque di sì celebri Matematici, 
e dentro i confini di quella brevità che non ci è per- 
messo d'offendere, noi ragioneremo della Resistenza 
de' Solidi nel modo che sogliono impiegarsi in co- 
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struire, dell'Equilibrio e Spinta degli Archi e delle 
Volle a qualunque sesto, (Iella reazione delle Mura- 
glie e dei Pie dritti contro le Volle, ed infine della 
miglior maniera di erigere Fdifizj destinati a soste- 
nere il peso dei fluidi, e a reggere all'urlo dei Can- 
noni e delle Bomlie. » 

<i Ma come il pieno e chiaro sviluppo delle pro- 
poste Dot trine esige un continuo e franco maneggio 
di principi dedotli dalle Teorie della Composizione 
e Decomposizione delle Forze , dei Momenti , dei 
Centri di Gravità, e dell'Equilibrio nella Leva e nel 
Cuneo, stimiamo a proposilo di premettere un suc- 
cinto ragguaglio di tutte queste Teorie. Le esporre- 
mo dunque nella Prima Parte di questo Trattato, 
riserbandoci interamente nella Seconda a farne le 
applicazioni al primario nostro Soggetto. » 

Questi primi lavori del P. Ingrommi Turono tanto 
apprezzati da' suoi antichi Maestri e Superiori PP. 
Canovai e Dei-Ricco, che divisarono prepararsi in 
Lui ini ottimo successore nelle cattedre di Matema- 
tiche superiori e di Astronomia, e immediatamente 
Io richiamarono da Volterra a Firenze per insegnarvi 
intanto le Matematiche elementari e i principj della 
Filosofia razionale e della Fisica. — Tale divisa- 
mente piacque moltissimo al nostro Inghirami, giac- 
ché vedeva sorger con esso una bella occasione per 
dedicarsi pienamente alla Scienza degli Astri, per la 
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quale eragli cresciuta l'ammirazione, esililo un vivo 
entusiasmo dacché la scoperta dell'Asteroide Cerere, 
falla a Palermo dal P. Piazzi Teatino nella prima 
notte del 1800, avea condotto l'OIbers alla gigante- 
sca ipotesi dello spezzamento di un Astro tra Marte 
e Giove, ad oggetto di dare spiegazione del vacuo 
mostrato dalla lejiRe di Bnde nelle disianze dei Pia- 
neli dal Sole; e dacché, postisi gli Astronomi sulle 
tracce dei congeli ma ti frantumi, erano in quei giorni 
appimlo riuscii! a ravvisarne altri due, che coi mito- 
logici nomi di Pallade e di Giunone vennero segnalali. 

Quanto però l'Inghirami sì Irovava ahhondar dì 
mezzi per ulteriore perfezionamento nella parte spe- 
culativa di quesla Scienza, altrettanto pentiriava di 
quelli che alla pratica della Scienza medesima sono 
indispensabili ; giacché l'Osservatorio fondalo dal 
chiarissimo ahale Ximenes, Ex-Gesuita !'), si riduce- 
va ad una non vasta sala, ove posavano un meschino 
slrutnento di Passaggi, un rozzo Quadratole mobile, 
un mediocre Quadratile murale, e un discrelo Pen- 
dolo a secondi. Fu quindi sua prima cura d'isligare 
V intelligente e premuroso P. Dei-Ricco, direltore di 
quella nascenle Specola astronomica, a prevalersi 
del credilo che godeva anche presso al Governo fran- 
cese, cui Toscana pure era soggetta in quell'epoca, 
aftinché venisse coadiuvalo nell'acquisto delle Mac- 
chine dispendiose, necessarie a ben fornire uno sta- 
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bilimento di tal genere, quantunque altro scopo aver 
non dovesse che quello di servire alla più completa 
istruzione della studiosa Gioventù. Intanto che ciò 
maneggia vasi, pensò di visitare imo dei migliori Os- 
servalo^ italiani, e di Iratlenervisi quanto potesse 
occorrere ad oggetto di apprendere pienamente l'uso 
dei nuovi, delicati e preziosi [strumenti astronomici, 
portali a gran perfezione in quel tempo, colla veduta 
giustissima di trar poi il migliore e più ampio par- 
lilo da quelli, che sperava avere un giorno in sua 
mano. Trovalo plausibile questo pensiero, nell'Au- 
tunno del 1807 gli veniva concesso di recarsi al R. 
Osservatorio di Brera a Milano: ivi ebbe campo di 
conoscere ciò che maggiormente desiderava intorno 
ai Circoli ripetitori, ai Teodoliti, alle Macchine paral- 
lattiche, ai Micrometri e a tulio quello insomma che 
costituisce un buon corredo per un attivo Gabinetto 
di Astronomia: ivi profittò moltissimi) della genti- 
lezza e della scienza dei celeberrimi Oriani e De- 
Cesaris, e strinse amicizia cogli ottimi allievi loro 
Carlini e Santini, viventi anch'oggi per l'incremento 
delta Scienza, per la gloria del nostro paese, e per 
il lustro della Specola or nominata e di quella di 
Padova. 

Quella gita accrebbe nell' Inghirami il suo zelo, 
che già era grandissimo, pel culto della prediletta 
disciplina: quindi non potè più olire contenersi in 
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tino sialo dì semplice ammiratore, e volle pur mano 
a renderle quei servigj che per lui si potessero mag- 
giori. Ma egli amava l'Astronomia non tanto per sè 
medesima, quanto pel sussidio die da lei ad altre 
scienze si presta, specialmente a queile che più rag- 
guardevoli beneiizj [riluttano alla civile società: il 
perchè, convinto col celebre Astronomo francese 
La-Lande, che le frequenti occultazioni delie stelle 
dietro al disco lunare sono molto preferìbili alle os- 
servazioni dei satelliti dì Giovo o agli ecclissi della 
Luna per la determinazione delle longitudini geo- 
grafiche, e mosso ancora dalle insinuazioni di dotti 
amici e di ragguardevoli personaggi, sì determinò 
ad assumere il gravosissimo impegno di predire an- 
nualmente la serie degli accennali fenomeni delle 
oeeullazioni. mirando così a rendere un segnalalo 
servigio alla Geografia ed alla Navigazione (*■'. 

Ben comprendeva Egli però che (ale impegno 
non era sopportabile da un uomo solo, e da un uomo 
che ad altre non lievi faccende sottostare dovesse: 
senti per conseguenza la necessità di avere dei col- 
laboratori: ed abili non potendone avere che in pic- 
colissimo numero, fu cospetto a far conto su sem- 
plici calcolatori aritmetici, lo che importava la totale 
eliminazione della difficoltà del problema, ridotto così 
al caso concreto delle predizioni volute. — A (ale 
effetto divise il lavoro in due parli: la prima aveva 



per oggello di determinare quali stelle verrebbero 
occultate dalla Lima nell'anno futuro per cui voleva 
annunziarsi il fenomeno; la seconda risgnardava la 
indicazione delle circostanze del fenomeno istesso 
per un luogo determinalo della superficie terrestre: 
e alla esecuzione dell'una e dell'altra provvide (a 
tenore dell'accennale esigenze) colla compilazione di 
un corpo di Tavole, e colla invenzione di un melodo 
grafico, o meccanico, (auto semplice e ingegnoso, 
quanto pronto e sicuro. Desumendo pertanto gli ele- 
menti fondamentali relativi alle posizioni della Luna 
dalla nota Effemeride francese la Conoscenza dei tem- 
pi; col sussidio di quelle Tavole faceva agevolmente 
calcolare prima i luoghi veri del pianeta di set in sei 
ore, indi i correlativi luoghi apparenti pel solo effetto 
della parallasse, nuli' altra suppellettile matematica 
esigendosi per questa e per ogni altra computazione 
reclamata dal processo in discorso , che le più ele- 
mentari operazioni dell'Aritmetica, escludendosi per 
le Tavole islesse fin anco le proporzioni, non che i 
.logaritmi e le funzioni trigonometriche. — Apparec- 
chiale in tal guisa le posizioni del centro lunare, 
corrispondenti ad altrettali ti punti della sua orliila 
apparente, per lutti quei giorni ne 1 quali il lume di 
luna poteva permettere la visione delle piccole stel- 
le; immaginò l'Inghirami di rappresentare quelle 
posizioni, o ([nei punti, in modo sensibile e conve- 
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niente, quale è questo che volentieri descrìvo colle 
slesse parole dell'Autore. 

« Si prepari una Tavola o di metallo o di carta 
ben consistente e ben tesa, intersecala dall'alto al 
basso; come pine da destra, e sinistra da linee lon- 
gitudinali e trasversali in numero almeno di 360 nel 
primo senso, e dì 180 nel secondo, parallele ira loro, 
e tutte equidistanti conformemente a quelle che ser- 
vono per le longitudini e latitudini nel Planisfero 
Terrestre. La disianza fra l'ima e l'altra di esse sia 
non molto ampia; ma neppur così piccola da generar 
confusione, e di dieci in dieci si segnino pili forte- 
mente, onde possan con facilità distinguersi dalle in- 
termedie: e il lutto si incassi infine sopra un telaio 
con lati di lavagna. Se a questa tavola si dà ufizio di 
raffigurare una porzione del cielo, le linee longitu- 
dinali rappresenteranno archi di quei circoli, che dal 
polo scendon sull'equatore, e le trasversali saranno 
archi di paralleli o circoli minori, e potranno con- 
trassegnarsi quelli coi gradi e minuti dell'Ascensione 
Retta; questi coi gradi e minuti della Declinazione, 
come nelle carte geografiche si segnerebbero i primi 
coi gradi di longitudine, i secondi con quelli di lati- 
tudine. Ed è chiaro che, attesa la comodità di poter 
segnare queste numerazioni in lavagna, e quindi con 
«guai facilità scancellarle, la noslra tavola sarà sempre 
suscettibile di rappresentare indistintamente tutte le 
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porzioni di cielo che si vorranno, c perciò ancor 
quelle, nelle quali si Iroveran compresi due succes- 
sivi luoghi apparenti Lunari (li quelli già calcolali. 
A lai tinello non dovremo che segnare ordinnla- 
incnfe di dieci in dieci lince la serie 0', 10', 20' ec. 
lino a 50' inclusi va meni e lauto in basso che lateral- 
mente, ripetendola noli' un senso e nell'altro quanto 
vi polrà esser luogo, e sotto ciascun zero scrivere in 
basso i gradi di A. R. e in fianco i gradi di Declina- 
zione, incominciando da quelli, che corrispondono al 
primo dei due surriferiti luoghi, che chiameremo 
primo limile dell'orbita, come per egual guisa chia- 
meremo secondo Umile l'altro. » 

« Uopo ciò ò manifesto 1 .* che lo spazio com- 
preso Tra ciascuna delle linee o divisioni della ìavo- 
lella polrà snpporsi equivalere ad un mimilo primo 
d'arco; 2." che la posizione dei due limili dell'orbila 
resi era determinala dall'ini erse/ione delle linee lon- 
gitudinali denotanti le due A. R. con le Irasversali 
relative alle corrispondenti declinazioni. Quindi !).° se 
si abbia cura di coni rassegnare questi punii di in- 
tersezione con l'estremità di due Ìndici mobili e acu- 
minati, e di poi si appoggi all'uno ed all'altro la 
costa di una riga, questa rappresenterà sensibitmenie 
la posizione di lutto quel trailo di orbila che la Luna 
percorre passando dal primo al secondo lìmite. Onde 
4.' raccolte dai cataloghi quelle stelle, che potranno 
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esser comprese nello spanili del cielo raffiguralo dalla 
tavoletta, chiuse cioè fra le A. It. e declinazioni a cui 
la tavoletta si estende, quelle fra loro la cui disianza 
dall'orbita non apparirà maggiore del semidiametro 
della Luna, saranno visibilmente occultale; ove devo 
osservarsi che, essendo dato il semidiametro in mi- 
nuti di arco, sarà sempre facile il prenderne la lun- 
ghezza in parti della tavoletta. Quanto alla posizione 
delle stelle nella tavola dovrà in tutto e per tutto 
regolarsi coinè quella dei due limiti dell'orbila della 
Luna. » 

Affinchè poi men lungo e penoso riuscisse il ri- 
scontro dei grandi Cataloghi per la determinazione 
delle sielle, che alla indicala condizione sodisface- 
vano, prese il parlilo di eslrarre dai Cataloghi [stessi 
tulle le stelle zodiacali ivi registrale lino alla decima 
grandezza, ne fece una raccolta opportunamente ri- 
dotta e ordinala per le loro ascensioni rette e decli- 
nazioni; e cosi venne a compire il preparativo che 
costituiva la prima parte dell'arduo problema. 

Iniziavasi alla seconda col fissare buone regole 
ed importanti precetti per escludere dal numero delle 
stelle trovate distanti dall'orbita lunare di un arco 
minor del raggio apparente della Luna, quelle che 
venivano occultale di giorno, o quando non anco 
eran sorle sull'orizzonlc dei luogo per cui voleva 
calcolarsi, cercando saviamenlc di evitare per lai 
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maniera di spendere ullerior tempo e falica intorno 
a (incile occultazioni, che circostanze particolari 
avrebbero rese inosservabili. Facevasi t]iiin(li a cal- 
colare, col solilo agevol sistema, le posizioni appa- 
renti della Lima per intervalli assai più ristretti, e 
precisameli le di mezz'ora in mezz'ora, profittando 
dei resultati precedentemente ottenuti, e prendendo 
norma dai luoghi (Ielle stelle rimaste soggetto esclu- 
sivo della finale ricerca. Nella Tavoletta suiti mento- 
vala riportava successivamente la posizione di esse, 
e Ì nuovi punti dell'orbita del nostro satellite per 
modo che lo spazio Ira divisione e divisione della 
Tavoletta medesima valesse non più un minuto, ma 
uno mezzo, e ciò per conseguire una maggiore pre- 
cisione nella determinazione dell'ascensione retta e 
della declinazione della Luna nell'istante del princi- 
pio e del termine del fenomeno in discorso. Ottene- 
va queste coordinate prendendo un'apertura di com- 
passo uguale al semidiametro apparente della Luna 
(giusta i dati delle effemeridi, e il valore degli spazj 
della Tavoletta), facendo centro nel luogo assegnato 
volta per volta alla siella da occultarsi, e fissando i 
limiti d'intersezione Ira l'orbila tracciata sul quadro 
ridetto e il circolo con quel raggio e con quel centro 
descritto: e avuta la posizione astronomica di questi 
punii, che visibilmente corrisponde a quella che tie- 
ne apparentemente il centro della Luna allorché con 
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ì suoi lembi è tangente al punto che sembra occu- 
pare in cielo la stella, ne traeva con facilità l'ora 
corrispondente, che era pur quella della' immersione 
e della emersione della stella medesima, e con age- 
volezza non minore indicava i punti del disco luna- 
re, ove il doppio fenomeno doveva osservarsi. 

L'importanza dell'annunzio delle occultazioni in 
discorso riducendosi ad avvertirne con sicurezza, 
dentro discreti limiti, chi potesse avere interesse 
per le medesime, affinchè si disponesse in tempo ad 
osservarle; e questo appunto essendosi proposto il 
P. Inehirami, ne risulta che la precisione massima 
delle predizioni non oragli necessaria. Quindi riu- 
sciva con tal sistema ad emetterne (*) un numero 
cosi copioso e con tanta celerilà, che, di fronte ai 
mezzi e alle circostanze nelle quali Egli Irovavasi, 
destò maraviglia presso gl'intelligenti, e in partico- 
la!* modo ai Geografi e agli Astronomi Inglesi, che 
ripetutamente gli domandarono vedesse pubblicare 
questo suo metodo : alle quali istanze condiscese 
finalmente l'Inghirami; e nel 182u stampò un volu- 
me in \.° a ciò relativo, col titolo Metodo e Tavole 
per costruire un' Effemeride di Occultazioni delle 
fisse sotto la Luna. 

Di poco era incominciato il descritto lavoro, 
quando la subitanea morie M dell' ottimo V. Canovai, 
zelante e dotto Matematico, buon letterato ed elo- 
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qucnlc Oratore, fu cagione che al nostro P.Giovauni 
si aprisse campo più largo, sebben più scabroso, aere 
più sottile allo sviluppo delle sue forze, alla espan- 
sione della sua vita, colla vacanza della Cattedra di 
Matematica superiore. — Collocalo in essa, ottima- 
mente corrispose alla espella zio ne universale: e poi- 
ché lanto nella professione di questa scienza, quanto 
in seguilo per l'Astronomia , dispiegò un metodo 
d'insegnamento, che ha qualche cosa d'originale, e 
che da Lui molto tenacemente veniva consideralo 
come buono in parlicolar modo; non tornerà per 
avventura inutile nò fuor di proposito il farlo qui 
bastantemente conoscere. 

Aveva Egli, anco per propria esperienza, cono- 
sciuto, che la massa della Scolaresca, per quanto 
scella e poco numerosa, è quasi impossibile che ten- 
ga dielro ad una severa lezione in questo genere di 
Discipline, ratta in maniera Cattedratica, siccome 
suol dirsi, in guisa cioè, che il Professore pronunzi 
con una certa gravità e facondia un discorso filato 
filalo sopra una determinata questione, accennando 
di quando in quando sulla Lavagna i calcoli che bi- 
sognerebbe eseguire, e limitandosi d'ordinario ad 
indicarne i resultameli li finali. Gli studiosi, e per la 
loro età, e per la debolezza della loro mente, che 
con grande facilità si distrae, per la difficoltà intrin- 
seca di afferrare immediatamente con chiarezza e 



precisione i concelli matematici, specialmente in 
disquisizioni piuttosto acuto ed elevale; pel fallo, 
frequentissimo anche no' buoni ingegni, di trattenersi 
più di quello che occorrerebbe sopra un' idea colla 
a volo, intanto che le altre si succedono rapidamen- 
te, il perchè mal riesce in seguilo rinvenirle e con- 
netterle; per tutte queste cagioni, voleva dire, e per 
altre ancora, accado che gli studiosi passano gene- 
ralmente con poca sodisfazione e con minor profitto 
l'ora della lezione, e il Maestro non è ad essi, con 
tal sistema, di quella utilità, di cui effettivamente 
esser potrebbe. Peggio poi se il Cattedratico, dopo 
avere assegnato un Testo, raccoglie da fonti diverse 
e forma e materia, colla veduta di dare alla sua leg- 
genda un'impronta di novità e d'importanza I Con 
questo imporrà bene agli alunni, e fors' anche ne 
trarrà applausi prolungati e clamorosi, giacché av- 
viene pur Iroppo e non di rado, che i giovani tanto 
più pazzamente applaudiscono, quanto meno com- 
prendono; ma realmenle produrrà più confusione e 
perdita, che lucidezza e guadagno. 

Ad oggetto dunque di cvilare questi che a Lui 
sembravano gravi difetti, assai comuni in quell'epo- 
ca nelle scuole di superiore e pubblico insegnamento, 
divisò l'Inghirami tenere un contegno dignitoso, ma 
eslromamente familiare c piacevole, e di spiegare 
presso che a lettera il libro scollo por guida, non 



altrimenti da quello che far si suole da un abil 
Maestro di Retlorica intorno ai Classici, che si pro- 
pone far intendere e gustare ai suoi discepoli. — 
L'attenzione degli scolari veniva così fissata assai 
bene or dal Testo, che ciascuno dovea tenere sot- 
r occhio, or dalla dichiarazione e dallo sviluppo che 
l'Inghirami slesso egregiamente ne faceva, or dalle 
figure opportune e dai calcoli, che tutti con bell'or- 
dine e con sicura prontezza eseguiva. Ad ognuno 
degli studenti dava facoltà d' interromperlo o per 
chiedergli schiarimenti ulteriori, o per proporgli sen- 
sate obiezioni. Nel dissertare sul tema corrente s'in- 
fiammava con molla vivacità per l'entusiasmo con 
cui vagheggiava le predilette sue scienze, e per l'ar- 
dore col quale voleva trasfonderle negli amali suoi 
giovani, tenuti in conio da Lui più di figliuoli che 
di alunni. Per questo con occhio scrutatore e con 
particolare interesse fissava! i successivamente in di- 
cendo, per accorgersi se alcuno di loro avesse meno 
che chiaro il concello, che intendea rivelare; e se 
gli pareva ( nel che raramente ingannavasi ) che le 
idee da Lui espresse non fossero stali; nettamente 
percepite; girava in tanti modi il discorso, ricorreva 
a tanti e tanti industriosi compensi, che senza stan- 
care, anzi diletlando assai, rendevasi cerio d'essere 
inleso almeno a sufficienza da tutti, se non quanto 
da Milli bramava. — Se il pezzo ricorrente era buo- 
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no, era bello, in quanlo dipendeva dall'Autore, si 
fermava con estrema compiacenza n farlo assapo- 
rare, mettendone dottamente in rilievo i varj pregj 
sotto ogni rapporto : ma se vi scopriva sostanziali 
difelli, o ambigue maniere nelle espressioni, o ri- 
marchevoli oscurila, o improprietà di parole e di 
frasi, non risparmiava libera crìtica, lauto severa 
quanto sottile, nè ometteva di manifestare come 
avrebbe invece dovuto dirsi e farsi in quo! lai caso 
che censurava. 

Per queste, piuttosto sccntifiche ed amichevoli 
conversazioni, che lezioni magistrali, gli alunni im- 
paravano con molla agevolezza a ben leggere ed esle- 
samente intendere un libro di Mal ematiche pure, o di 
Fisica matematica; si addestravano a maraviglia nel 
giudizioso maneggio delle Formule, non che nell'im- 
portante meccanismo dei Calcoli; e il numero consi- 
derabile de' buoni allievi che usciva dalia sua scuola, 
giustificava abbastanza la bontà di lale sistema. 

Del reslo, il processo scentifico adottalo dall' In- 
ghìrami sia nella parte sintetica, sia nell'analitica, 
era quello che generalmente suol tenersi e da chi 
scrive e da chi insegna intorno a queste dottrine, cioè 
il teorematico a preferenza del problematico: e ad 
un suo vecchio discepolo, che negli ultimi anni del suo 
glorioso magistero, gli esponeva un metodo assai lo- 
gico, lutto raccomandalo a quest'ultimo procedimeli- 
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lo. e tuie quindi da pone li studiosi nel pieno pos- 
sesso dello spirilo della Scienza non che della parte 
sua materiale, e sul diritto sentiero delle invenzioni 
e dei veri progressi della Scienza medesima; rispose: 
cotesto sistema è bello, ma troppo in lungo condur- 
rebbe: riuscirebbe difficile ai maestri, difficilissimo 
all'insieme degli scolari: quindi non ne consiglierei 
l'adozione. 

I cresciuti impegni frattanto, gli studj favoriti, 
e i lavori che avea Ira mano da qualche tempo, non 
bastavano ad assorbire tutta l'attività, la potenza e 
la brama di fare che sentiva l'Inghirami. Nel più bel 
fiore della virilità, quando la mente dell'uomo di forte 
ingegno apresi tranquilla e serena ai grandi conce- 
pimento il pensiero esce caldo e robusto dal cuore, 
sì che la cosa pensata pare piuttosto eseguita che da 
eseguirsi; Egli conoscevasi capace di poter con fruito 
proprio e d'altrui dar ricetto anco a maggiori dise- 
gni, por mano ad opre anche più concludenti: quin- 
di, quel giorno del 1814, in coi, per la generosità 
del Magistrato Municipale di Firenze, vide il suo po- 
vero Osservatorio corredarsi di due eccellenti Circoli 
ripetitori del celeberrimo artista Reiclienbach ; fu 
giorno per Lui di grande allegrezza e di brillami 
speranze. — Immediatamente si dette a collocare 
come convenivasi la prima di quelle due preziose 
Macchine, avente un diametro di pollici diciotto f- 1 ', 
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e destinali! a restar fissa ili un Gabinetto speciale 
per irsi esclusivamente astronomici : quindi non lardò 
a riconoscerne la squisita tonta, e a trarne ottimo 
frutto, applicandola alle osservazioni solsliziali per 
la verificazione dell'Obliquità dcH'jEccìillica, alla de- 
terminazione delle altezze meridiane dei Pianeti per 
ottenerne rigorose posizioni, ed alla ricerca delle 
fio fra /.ioni locali, che tanta parte hanno nella pra- 
tica Astronomia. — L' altro Circolo era di assai 
minor mole, non eccedendo gli otto pollici nel suo 
diametro; porlava due perfetti Canocchiali di pro- 
porzionata dimensione per servire alle osservazioni 
degli angoli e a dar sicurezza della immobilità dello 
strumento durante l'operazione; avea quattro Nonj 
della forza di dieci minuti secondi: e la facilità di 
poterlo trasportare, ove facesse d'uopo, unita al- 
l'agevolezza colla quale presiavasi alla scrupolosa 
misura degli angoli in piani orizzontali e verticali, 
rendeva opporlunissimo questo classico Teodolito 
alle ricerche trigonometriche ed alle sussidiarie 
astronomiche, e quindi ad una molto accurala e 
complela operazione geodesica. — Bene avea rav- 
visalo il P. Inghirami un tal pregio, e ardeva pel 
desiderio di profittarne; ma in quel momento man- 
cava l'occasione propizia: bisognava dunque farla 
nascere; e nacque infatti sollecitamente sotto l'im- 
pulso gagliardo del tenace volere di Lui. 
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Tra le cose belle che sempre lia pollilo vantar 
la Toscana, non era certamente allora la condizione 
della propria Topografia! Per questo Iato, non solo 
trovavasi mollo indietro alle culle Nazioni europee, 
ma sottostava assai a' circonvicini Stati d'Italia, 
avendo già da più anni e Piemonte e Lombardia e 
i Domini pontifici eseguile delle operazioni geome- 
triche di ragguardevole importanza su tal proposilo, 
mentre afTallo mancavane questa elella porzione del 
più bel Paese del mondo. — Fino dal 1775 il Conte 
Gio. Domenico Cassini {il quarto celebre personag- 
gio nelle scienze matemaliche di questa illustre Fa- 
miglia toscana) aveva proposto al Granduca Pietro 
Leopoldo, d'immortale rimembranza, di eseguire 
una buona Triangolazione per appoggiarvi la costru- 
zione di una Carta topografica del Granducato; ma 
per quanto questo glorioso Principe ascoltasse volen- 
tieri un tal progetto, molle cause concorsero ad 
impedirne l'effettuazione. Quattro anni appresso M. 
Bucler d'Albe come Capo del Bureau Topografico 
del General Bonaparle, ne pubblicò una nel suo 
Teatro della Guerra in Italia e «eli' Alpi; la quale 
però non poteva, per la sua estrema generalità, 
riempire il vuoto in discorso: il perchè nel 1806 gli 
slessi Francesi tentarono dì supplirvi facendo ima 
Carta militare del Regno di Elniria. Ma neppur 
questa era da tenersi in pregio bastantemente, »iac- 
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che non parve che avesser tempo materiale a suffi- 
cienza per produrre un buon lavoro; si affidarono ad 
osservazioni astronomiche, le quali non soppesi né 
d'onde nè come venissero; e in line con poca critica 
si appoggiarono a relazioni, che veramente non era- 
no troppo esalte nel loro genere, quantunque da in- 
signe Uomo del nostro Paese procedenti i t0 ). — Si 
avevano ancora altre Carle del Granducato, che 
propriamente neppur esse erano disprezzabili, anzi 
potevano dirsi comniendevolì , avuto riguardo ai 
mezzi, dei quali potevano all'epoca loro disporre 
quei primi nostri Geografi; ma oltre ad esservi 
contenuti molli speciali difetti, erano sempre ben 
lontane dal soddisfare alle esigenze, che il pro- 
gresso della Scienza e dell'Arte correlativa ormai 
reclamava. 

Ad uno Straniero celeberrimo, al dottissimo Ba- 
rone De-Zach, fu dato gettar qui il primo seme d'una 
riforma e di un perfezionamento indispensabile sul 
tema in proposilo. — Onesto illustre Ungherese, il 
quale ad una memoria e ad una erudizione prodi- 
giosa, per cui conosceva egregiamente le classiche 
Lingue greca e latina, e quasi tutte le viventi d'Euro- 
pa con quanto di meglio fosse in esse stampato, riu- 
niva un'intelligenza e una dottrina ammirabile, per 
cui possedeva a maraviglia gran parte delle Scienze 
naturali, e in parlicoJar modo le Fisico-Matematiche, 
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sì speculai iva menle che praticamente; ebbe occa- 
sione di (") recarsi in Italia, e quindi a Firenze sul 
declinare dell'anno 1808. precedalo da una fama 
non punto esagerala sul conto degli eccelsi meriti 
suoi. — L'estesa riputazione del P. Dei-Ricco, e 
l'avere ilDe-Zach avuta la sua prima istruzione let- 
teraria e scentifica dagli Scolopj della sua Patria ('*), 
Io trasser ben losto al Collegio di S. Giovannino, ove 
strinse intima amicizia con quell'amabil Soggetto, e 
con grande sodisfazione conobbe il P. Inghirami: e 
la poverlà della nostra Corografia subito Io spinse 
energicamente a darne un saggio per quesla splen- 
dida Capitale e suoi dintorni. — Fornito quindi 
com'era magnificamente di ottimi strumenti per la 
esatta misura dello spazio e del lempo, cominciò la 
operazione delicata da'suoi primi principj; il per- 
chè stabilì un piccolo Osservatorio alla Locanda di 
SchneiderfT; ne determinò la Latitudine; modificò 
quelle di S. Giovannino e del R. Museo; dettesi con 
immensa accuratezza a misurare una piccola Rase 
sulla sponda sinistra dell' Arno tra il Ponte S. Trinila 
e la Torre della Sardigna, riferendone l'estremo oc- 
cidentale alla Randeruola di questa, e l'orientale alla 
lesta della Statua rappresentante l'Inverno a piò 
del Ponle medesimo; coprì con quaranta Triangoli 
la infera Città; orientò questa Rete con opportune 
osservazioni azzinili Itali, islituile in tre punti per 
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maggior cautela e riprova; e dopo aver ridotto i 
punti più rimarchevoli della Città istessa alla Meri- 
diana ed alla Perpendicolare che passa pel centro 
del Campanile della Cattedrale, Dc-Zach dovetlesi 
trasferire a Pisa, e in seguito per Milano in Francia, 
ove raccolse i materiali per l'insigne sua Opera sul- 
l'Attrazione delle Montagne, venuta in luce colà 
nel 1814. 

— Ora il nostro Inghiraini, che con grande in- 
teresse aveva assistilo all' accennata Triangolazione 
fiorentina, pensò immediatamente di valersi del nuo- 
vo Teodolite per completare la bella idea del Sig. 
De-Zach, estendendo ai contorni di Firenze quella 
Operazione, e riassumendone il primitivo suo scopo, 
che la miseria dei tempi aveva impedito. — Nel- 
l'estate adunque del 1815 pose mano alla esecu- 
zione di questo concetto, che la natura della sua 
posizione rendeva così limitato in principio; ma ap- 
pena ebbe cominciato a gustare le dolcezze che 
seco porta un lavoro di questo genere, quando con 
amore e con mezzi sufficienti intraprendasi, ap- 
pena viemeglio conobbe col fatto quanto fosse da 
ripromettersi del suo diletto Istrumenlo; questi con- 
lini si aprirono per dar luogo a vedute più estese, 
e divisò incontanente abbracciare colla sua Rete 
trigonometrica le due cospicue città di Prato e 
Pistoia. 
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Imploralo a quest'oggetto dall'I, e lì. Governo 
l'opportuno permesso, il Granduca Ferdinando Terzo, 
di felice memoria, che di fresco era tomaio a regger 
paternamente Toscana, non solo condiscese alla do- 
manda, ma approvandone Pulii Progetto, volle che 

10 Sialo ne sopportasse lutto il dispendio, e lealmente 
promise assistenza e favore: dimodoché l'Inghirami, 
secondalo così bene da lanlo prosperi auspìcj, e so- 
stenuto da bravi Giovani, allievi suoi ! ,3 1, operò con 
tale ardore, che nella Primavera del susseguente 
anno 1 8 1 6, ad onta delle gravi incumbenze, che poca 
liberta gli lasciavano per assentarsi dal luogo di sua 
residenza ordinaria, fu in grado di offrire al Pubblico 
un saggio delle sue dolle fatiche. 

È questa la prima Memoria, che Egli intorno 
alla Triangolazione del Granducato compilasse: col 
modesto litolo che le dava ' ll K l' ottimo spirilo che 
la informa modestamente nasconde; per conoscere il 
quale, giovi, prima dì tulio, riferirne qui fedelmente 

11 principio. 

« In una età, quale senza alcun dubbio è la no- 
stra, memorabile assai più d'ogni altra per l'im- 
mensità dei travagli promossi e sostenuti in aumento 
e perfezione della Geografia; e menlre in Inghilter- 
ra, in Francia, in Alemagna e nella più gran parie 
degli Slati a noi limitrofi dell'Italia, non vi e forse 
città veruna, nò castello di qualche nome, ili cui con 
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sufficiente verità non si conosca la posizione: la no- 
stra sola Toscana era fin qui mancante di questo 
decoroso ornamento. Se si eccettuino Firenze, Pisa, 
Livorno, Siena, Porlolerrato e Piombino, la situazione 
degli altri punii, benché assai rimarchevoli, del Gran- 
ducato, pub in certo modo dirsi tuttora ignota ai 
Geografi: ne infatti se ne trova menzione alcuna nei 
più moderni e copiosi Cataloghi delle Longitudini e 
Latitudini terrestri, ove han pur luogo borgate oscu- 
rissime e di nimi conto, sì d'OItremonte, che del ri- 
manente d'Italia. » 

« A torlo bensì un celebre scrittoi' francese o 
poco in questa parte annoliziato, o assai mal preve- 
nuto contro di noi, insultando alla nostra povertà in 
questo genere, si fece lecito d'attribuirla alla total 
mancanza fra noi dei talenti, e dei lumi necessarj ad 
un tal genere di operazioni. La patria di Galileo e 
del Vespucci, quella dotta regione dove appunto, per 
le scoperte e pei nuovi melodi dovuti a questi gran 
genj, la Geografia vide un giorno moltiplicale in im- 
menso le proprie risorse; questo suolo sempre fecon- 
do d'uomini straordinarj è tuttora illustrato dalla luce 
non mai estinta, che quei famosi luminari vi spar- 
sero. Coi loro nomi e coi monumenti di fama ad essi 
inalzali, resta sempre fra noi la memoria e il tra- 
sporto per le loro Dottrine: e a queste appoggiati, 
hanno pure i Toscani, al pari delle altre nazioni, 
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contribuito ad elevare, Un dove oggi è giunto, l'ec- 
celso edilìzio delle matematiche Discipline. Che se 
per rapporto alle operazioni Geografiche ed Astro- 
nomiche siamo per qualche tempo comparsi inope- 
rosi, mentre lutto era in movimento d' intorno a noi; 
sappiano i nostri detrattori, die altre più interessanti 
cure ci deviavano allora dall' arrenderci al pubblico 
incitamento; che ce ne sconsigliavano dei potenti 
riguardi; che l'oggetto di queste intraprese non era 
in quel momento per noi tanto interessante, quanto 
pei nostri vicini, e che infine neppure tutti i mezzi 
per ben riuscire erano in nostro potere: ed è mas- 
sima assai commendabile di prudenza, che non con- 
viene accingersi ad un lavoro, il cui buon esito non 
possa per ogni parte preconizzarsi felice. » 

Dopo queste e poche altre parole d'introduzione, 
passa l'Antore con l'ordine e con la chiarezza sua 
propria, ad una bellissima discussione sulla bontà 
relativa de' due melodi Astronomico e Geodesico 
per determinare la Latitudine e la Longitudine di un 
punto sulla superficie terrestre; e data la preferenza, 
con sano accorgimento, al secondo, s'inoltra a discor- 
rere con particolare saviezza del Teodolito e della 
maniera di valutante sicuri le indicazioni, delia Base 
adottala, della fiducia che ispira, di quanto occorre- 
rebbe in proposito, di quanto in proposilo proponasi 
effettivamente eseguire. Accede quindi a descrivere 
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stupendamente Cordine e la natura delle dodici Sta- 
zioni, che gli han servilo allo scopo immediato del 
collegamento di Prato ePistoja con Firenze; dichiara 
le cinque Tavole che inserisce e che contengono gli 
Angoli immediatamente osservali; riporta e riduce 
in Ire altre quelli, clic sono concorsi alla formazione 
ilei Triangoli opportuni, i quali in quattro Tavole 
consìmili vengono appresso costruiti e calcolati; e 
linalmenle espone con dettaglio il processo con cui 
stabilisce la Posizione geografica delle due Città col- 
legate, che fa susseguire da un lungo e interessante 
Supplemento ad oggcllo di produrre numerose veri- 
ficazioni a quanto nel corpo della Memoria aveva 
con tutta lealtà registralo. 

Se la buona e lusinghiera accoglienza fatta a 
questo lavoro iucoraggisse il V. Inghirami, non è a 
dirsi! — Egli ornai era pervenulo a vagheggiare il 
disegno di portare la Triangolazione su lutto il ter- 
ritorio toscano; e una volla .compensi rato e riscal- 
dalo da queslo pensiero, bisognava bene che fossero 
soverchiamente maggiori le forze contrarie, perchè 
potessero riuscire ad impedirgliene la esecuzione! — 
Nulla quindi temeva il sopraggiunto incarico delle 
lezioni di Astronomìa, che il P. Dei-Ricco per mal 
ferma salute dovette affidargli; niente la scarsezza 
del tempo che annualmente polea consacrare allo 
sviluppo del grandioso Progetlo; ninna slima faceva 
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delle fatiche, dei disagj, dei pericoli, chi; andava per 
questo necesfa riamente ad incontrare: ma forle della 
bontà e bellezza dell'impresa, fortissimo di una vo- 
lontà incrollabile, e lieto della preziosa coopcrazione 
degli ottimi Giovani suoi, con maravigHosa industria 
ed alacrità getlavasi all'opra, e in poclii mesi ne 
presentava un Saggio ulteriore, pubblicando uno 
scritto sulla Longitudine e Latitudine geografica del- 
le Città di Volterra, dì S. Miniato e di Fiesole. 

In esso procede in egual maniera che nel prece- 
dente, di cui abbiain l'atta di sopra un'analisi molto 
generale e concisa, non mancandovi neppur qui un 
articolo di Appendice, nel quale tratta delle posizioni 
analoghe per altri punii intermedj a quelli già de- 
terminati: ma ciò che vi ha di speciale è una dis- 
sertazione magnifica intorno ai due generi di riprova, 
che possono render sicuro il Geometra in questa ca- 
tegoria di operazioni. Consistendo il primo nella os- 
servazione o nella effettiva misura dei tre angoli di 
ogni triangolo per confrontarne la somma con due 
angoli retti, l'Inghirami non disconosce il merito di 
questo riscontro, nò sprezza l'autorità dei preclari 
Operatori che quasi esclusivamente vi si appoggia- 
rono: indi, spiegate le cause che a ciò indussero gli 
illustri Matematici francesi nelle famose ricerche di 
un Arco di Meridiano, avviasi in bel modo a rilevare 
le eccezioni che ponilo a tal sistema inferirsi; passo 



sa 

passo è condotto ad una sottilissima disquisizione 
intorno alle refrazioni laterali del raggio lucido pro- 
cedente dagli oggetti presi di mira da qualsivoglia 
stazione; va di tal fenomeno accennando con rara 
sagaci I ìi le plausibili sorgenti; corrobora l'ipotesi coi 
molliplici fatti, che in proposito sono stali ricono- 
sciuti nelle ottime Triangolazioni degli espertissimi 
Inglesi; e termina razionalmente col preferire, quan- 
do non possano insieme agevolmente adottarsi i duo 
sistemi di riprova, il secondo, il quale è riposto nel- 
l'osservare il numero d'angoli necessario, nel dedurre 
convenientemente Ì rimanenti, e nel verificare la 
lunghezza dei [ali, col mezzo di estese catene di 
triangoli indipendenti, che queslo metodo è in gra- 
do, molto meglio dell'altro, di prontamente som- 
ministrare. — L'arte e la lucidezza del discorso, la 
vaslità dell' erudizione in ciò che di più perfetto ò 
sialo eseguilo in queste materie , la finezza della 
Logica, la profondità delle vedute, rendono questa 
Introduzione un vero capo-lavoro nel suo genere, 
e basterebbe sola a spiegare il grido, che dopo la 
comparsa di queste Memorie, levò di sè presso i 
dotti il F. Inghirami. 

Egli però non era affatto pago e tranquillo in 
cuor suo! — Finché si trattava di una piccola relè di 
piccoli triangoli; come nel primo concetto, la piccola 
Base fiorentina era più che sufficiente allo scopo; 
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ma allargale le idee al punto di volere una buona 
e completa Triangolazione di tulio il Granduca!», 
questa Base, la quale si limitava a sole Tese 425,9552 
o a Metri 830,1965 ( ,r 'ì, cominciava a comparire spro- 
porzionata all'ultimo intenlo, e quindi incerti o dub- 
biosi i resulta menti quantunque a maraviglia con- 
cordi; perchè, supposto anche un lieve errore in essa 
(e difetto bisogna pur concedere ad ogni opera uma- 
na), tale errore si manterrà disprezzabile finché le 
altre disianze che se ne deducono si manici-ranno 
presso a poco di consimil lunghezza, o meglio di 
minore estensione; ma quando convenga e si voglia 
formare de' grandi Triangoli, e restino perciò ap- 
poggiali a quella, e da lei dipendenti, vistali o lati 
estesissimi, come all'Ingliirami era occorso, l'errore 
supposto si moltiplica a segno da essere insopporta- 
bile in una operazione che aspiri al vanto di stai- 
Ira le migliori del giorno, e si accumula sempre lo 
stesso sul lato finale, che vuoisi porre al cimento 
della seconda sovraccennata riprova. Or questi pen- 
sieri gli davano una certa inquietudine, che si faceva 
anche più grave alle frequenti insinuazioni del Ba- 
rone De-Zach (reduce da Marsilia in Italia fin dal 
cadere del 1814, e domiciliato in seguito a Genova), 
il quale diceva senza mistero, esser conveniente che 
misurasse una base almeno dieci volte più grande 
delta sua. e a ciò lo esortava ogni qual volta glie ne 



Digilized by Google 



veniva occasione: luLluvia l'Ingliiraniì inni voile ce- 
dere, e tentava persuadere almeno a sè slesso, che 
questi erano vani scrupoli, che in fondo bisognava 
sprezzare. A tale effetto andava ripensando alla som- 
ma abilità di chi aveva eseguila la misura della pic- 
cola Base; teneva presenti l'ottimo metodo usalo, le 
sliaordinarìe cautele praticale, le sodisTaccnlissime 
verificazioni ottenute !'"); e sopra ogni cosa riandava 
con gran suo conforto questi! riflessioni: se nella va- 
lutazione di una retta di circa quattrocento tese 
debbo sospettare un errore; quanto mai più grande 
si dovrà credere in ima misura tanto più estesa 
quanto vorrebbesì, nella quale crescono necessaria- 
mente le difficoltà coli' aumentar la lunghezza che 
intendcsi rigorosamente conoscere? Chi mi garanti- 
sce quindi, che l'errore commesso colla misurazione 
elfelliva di una lunga Base, non sia tale da portarmi 
su i lati maggiori, i quali ricorreranno, un più grave 
sconcerto di quello che l'error della piccola pub farci 
temere? L'uniformità del metodo, l'idenlità degli 
strumenti adoprali edelle persone impiegale, non in- 
ducono piuttosto a giudicare che gli errori di tronco 
in tronco commessi riusciranno della medesima spe- 
cie, e quindi accumular! isi, anziché di specie diversa, 
e quindi elidentisi? Non è egli vero che se ci riu- 
scisse di avere una Base giusta, nulla avremmo da 
paventare per questo lato? 0 non è vero egualmente 
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esser ciò lanlo più Tacile conseguire in una disianza 
breve, che in una lunghissima? E se una breve lun- 
ghezza misurala da un. uomo come il De-Zach non è 
giusta, qua! potrà mai per tale ritenersi? — 

Oneste o simili considerazioni, che favorivano 
così bene la ripugnanza provala dal P. lnghirami 
per la maggior Base in questione, riuscirono efTetli- 
vamenle a convincerlo, che i dubbj sovraenunciati 
fossero mere sofisticherie; inutilità e perdila di de- 
naro e di tempo le nuove suggerite fatiche: ma 
d'altronde bisognava persuaderlo ad altrui, quando 
appunto l'opinione generale su tal soggetto vi si op- 
poneva: il perchè penetralo Egli di questa necessità, 
fui d'allora che di tanto amplificò i suoi disegni, e il 
R, Governo si mostrò dispostissimo a secondarlo, 
aveva fallo i preparativi opportuni per la misura in 
discorso. Ma questa doveva essere l'ultimo partito, 
cui saiebbesi, in mancanza di meglio, alternilo; e 
intanto immaginò un'altra via di dar sodisfazìone, 
che massima ripromettevasi, intorno al lavoro com- 
pilo, e a quello eziandio die a far gli reslava, in 
quanto col primo avesse stretto rapporto e naturai 
dipendenza da esso. 

F,i dunque divisò coliegare la sua Triangolazione 
con quella, che nel 1803 era stata eseguita nell'Isola 
dell'Elba, dicendo tra sè: 0 in questo collegamento 
trovo uno o più lali de' miei triangoli combinare 
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perfettamente coi corrispondenti della Operazione di 
confronto, e in tal caso sto al sicuro, ed ho un argo- 
mento ineluttabile in prò della mia opinione sulle 
piccole Basi; o mi provengono di poco diversi, e 
allora mi appoggerò ai resultati dell'Isola; o in fine 
m'imbatto in ragguardevoli differenze, e in tal con- 
giuntura avrò un dato di fatto che, modificando le 
mie convinzioni, mi spìngerà di miglior animo al- 
l'Opra, che a lutti i costi vorrei evitare. — Dello, 
fallo: come prima gli fu possibile, egli recavasi 
all'Elba. 

v Vi avevano condotta l'accennata Triangolazione 
i due chiarissimi Geometri francesi Puissant e Moy- 
nel, i quali erano parliti da quella, che nel 1788 il 
loro distinto connazionale Sig. Ing. Tranchot esegui- 
va nella vicina Isola di Corsica. — La fama degli 
Operatori, il conto che del lavoro in proposilo si fa- 
seva dal primo dei nominati Signori, lino a pro- 
porlo come modello agli studiosi nel suo Trallalo di 
Topografia, gli encomj straordinarj tributali al Sig. 
Tranchot e dal celebre La-Lande, e dalla islessa ri- 
nomata Accademia di Francia (sempre solito quel 
paese a magnificare le proprie produzioni, e a lener 
quindi un contegno ben diverso da quello che in si- 
mili faccende si usa disgraziatamente tra noi); da- 
vano a questa Operazione un aspetto cosi per ogni 
verso imponenle, che il P. Inghirami non esitava 
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punto ad atlrilmirlt! un merilu eccelso, e a darle 
quindi la preferenza, qualora si fosse (rovaio dentro 
discreti limili discorde da essa. 

Incominciale frattanto le investigazioni prelimi- 
nari, presto si accòrse con vivo rammarico di non 
poter imitare senza gravissime difficoltà i meditali 
confronti, che sopra un solo Lato della francese 
Triangolazione, e questo veniva costituito dal centro 
del Fanale di Porto-Ferraio, e da quello della Torre 
di Populonia 1") : ciò non ostante risultando dagli 
elementi pubblicali del Sig. Puissant, della lunghezza 
di lese 1 ! 870,0-4, era abbastanza per lo scopo suo 
di assumerlo come Base fuor d'eccezione; ed avendo 
lauto bene determinale le sue estremila, non poteva 
cader dubbio siili' identità del medesimo sì nel pro- 
cesso primo della sua misurazione, che nel secondo 
di semplice riprova da intentarsi: il perchè l'infati- 
cabile noslro Geometra accomodandosi con suffir 
ciente tranquillità al miglior caso affaccia losegli 
prontamente, con altrettanta celerilà raccolse gli 
elementi opportuni pei' innestare al lalo Porloier- 
raio-Populonia due catene distinte, una di sei, l'altra 
di dieci triangoli, ad oggetto di concluderne per du- 
plice via l'estensione, proveniente dalla Base fioren- 
tina, ricordala più volle. 

Ma quale fu la sua sorpresa e il suo dispiacere 
(piando l' ima e l'altra catena gli dettero, per la di- 



stanza de' due punii suddetti, ventitré tese più di 
quanto stabiliva il Sig. Puissant prelodalo? — Tal 
differenza, che giustamente apparvegli scandalosa, 
lo gettò in tuia Torte costernazione! Tenendo pre- 
sente l'accordo rimarchevole di lutti i suoi resul- 
tamene, non sapeva darsi pace dell' avvenuto; e 
standogli fisso, terribile innanzi, il concetto della su- 
pcriore bontà del Lavoro francese, cadeva in una 
amara diffidenza di se slesso, de' suoi sistemi di ve- 
rificazione, e fin anco del suo caro Teodolite! — 

Era sul punto di scoraggiai affatto, allorché un 
raggio di speranza venne improvviso quanto inatteso 
a ravvivarlo, procedendo questa luce conforlalrice 
d'onde appunto eran sorte le tenebre, che avvolto e 
conturbato lo avevano. Nell'Opera islessa precitala 
del Sig. Puissant, notò il P. Inghirami, che questo 
Matematico discordava as;;ai dal Sig. Tranchol, che 
Pavea preceduto, nelle posizioni (Geografiche di Po- 
pulonia e di Porloferrajo. — Dunque l'andamento 
delle Operazioni francesi non è tanto felice quanto 
m' era io dato ad infendere, esclamò tra se il buon 
Toscano! Dunque potreW essere che la colpa della 
stranissima discrepanza incontrata, non fosse tutta 
dal canto mio! e in cosi dire si volse immediata- 
menlealla ricerca di altri argomenti per confermarsi 
in quella dolce fiducia, e si tenne ben lieto allorché 
gli sembrò di averne ritrovati abbastanza. 



Rianimato però che si fu alquanto, desistè dal 
disegno di profittare del Tinello Lavoro dei Geome- 
tri francesi, comecché non affatto esente da qualche 
dubbiezza; e invece pensò di rincacciare per altra 
via l'appoggio bramato, male persuadendosi che non 
dovesse o prima o poi rinvenirlo, e cosi liberarsi dal 
pensiero molesto della nuova Base; lo evitar la quale 
era ornai divenuto un piccanle bisogno del suo amor 
proprio, sebbene prevedesse che in fine avrebhe do- 
vuto ricorrerci, e vi si andasse perciò disponendo e 
lentamente preparando. 

Parvegli frattanto che al vagheggiato suo inlento 
potesse piuttosto bene servire il volgere le sue Ope- 
razioni al collegamento trigonometrico della leggia- 
drissiina Torre del Palazzo pubblico di Siena con 
l'Osservatorio delle Scuole Pie di Firenze, per de- 
terminare di quella , con processo esclusivamente 
geodesia), e Longitudine e Latitudine, i quali ele- 
menti si registravano da qualche tempo nella cele- 
bre Conoscenza dei (empì con segui mollo autorevoli, 
e quindi ritenuti per assai certi dal P. Inghirami, 
quantunque 0 ignota o non troppo sicura glie ne 
fosse l'origine. — Postosi dunque al nuovo cimento 
con grandissima alacrità ed accuratezza, anco perchè 
veniva con questo a sviluppare il suo disegno fonda- 
mentale in ordine alla Triangolazione del Grandu- 
cato; assistilo da eccellenti condizioni, da prospere 



circostanze e da felici riscontri, ebbi; presto la in- 
vestigata posizione geografica dell' interessantissimo 
punto, e con essa nuova cagione di sorpresa, dì 
inquietudini e d'imbarazzi. Trovò che la Longitu- 
dine della Torre suddetta differiva nientemeno che 
di dieci minuti primi, e di quasi quattro la Latitu- 
dine, da quanto respettivamente si annunziava dal- 
l'accennala famosa Opera del parigino Bureau delle 
Longitudini! Ma questa discrepanza, appunto perchè 
al sommo esorbitante, non afflisse il nostro egregio 
Astronomo quanto lo sconcerto del Lato Populonia- 
Porloferraio ; lo rese bensì più cauto nella scolla 
dei termini di paragone, e persistette ancora nel 
concetto, che non dovesser mancargli. 

Stimò infatti averli raggiunti allorché gli cadde 
in pensiero di sperimentare per Pisa ciò che senza 
costrutto, circa al fine immediato, aveva fatto per 
Siena. — L'Osservatorio pisano, che da molli anni 
or trovasi demolito, era a dir vero in condizione ben 
diversa dalla vaga Torre senese, rispetto all'elemen- 
to geografico in proposito. Se una leggera incertezza 
restava tuttavia nella sua Longitudine, sapevasi però 
esser opra del Chiarissimo Astronomo Navigatore 
Sig. Slop, e conoscevansi i mez7,i dal medesimo usali 
pel delicatissimo oggetto; oltredichè non sarebbe 
slato difficile al P. lnghirami di verificarla, e retti- 
ficarla al bisogno, col sussidio dei segnali a polvere. 
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che istituiti opportunamente sui poggi circostanti a 
Pisa, potevansi con agevolezza e simultaneamente 
vedersi da quella Città e da Firenze: ina quanto 
alla Latitudine, eli' era considerata a Hat lo fuori di 
eccezione, comecché determinala astronomicamente 
lin dal principio del 1809 dal mentissimo Barone 
De-Zach con tutta l'insuperahile stia destrezza, con 
tutta la preziosa suppellettile de' suoi strumenti, e 
con 104 osservazioni della stella p dell'Orsa mino- 
re < 18 ). — Anzi l'avere questo illustre Osservatore 
stabilita col medesimo Circolo, con metodo identico, 
e pressoché nell'epoca istessa, anche quella del Col- 
legio delle Scuole Pie fiorentine; fece sperare al 
nostro ingegnosissimo Geometra di avere nella diffe- 
renza di queste due Latitudini un dato di confronto 
il più positivo e ineccezionaliilc , che potesse mai 
desiderarsi: il perchè, lasciato per un momento da 
parte ciò che riferivasi alle Longitudini respellive e 
alla pienezza del partito che con esse trarre inten- 
deva, alla questione del rapporto tra le medesime 
Latitudini le sue operazioni immediatamente sot- 
topose. 

Chi sciogliendo matematici problemi con diversi 
ina egualmente sicuri processi, e quindi con l'intima 
convinzione dì riuscite in ultimo ad uno stesso risui- 
lamenlo, si 6 poi trovalo ad ottenerlo tanto diverso 
co' varj sistemi quanto neppure alla lontana gli era 
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dato di sospettare, senza poter vedere uè conget- 
turare quale ili essi nasconda la difettosa cagione 
dell'inattesa disarmonia; può agevolmente com- 
prendere qual fosse lo stato dell'ottimo Inghirami 
allorché, alla stretta della riprova, creduta stupenda, 
trovò la Latitudine dell'Osservatorio pisano supera- 
re di quasi otto minuti secondi quella conseguila dal 
De-Zaeh pochi anni prima! — Ne rimase sbalordito 
veramente; perchè, sebbene questa differenza fosse 
tanto più piccola di quella incontrala nella sua ven- 
ulazione con Siena, tuttavia si trattava di dover 
supporre nella lunghezza del piccolissimo arco di 
Meridiano compreso tra i due paralleli di Firenze 
e di Pisa, e determinato colle sue operazioni, uno 
sbaglio non inferiore a cento tese, ritenuta come 
fuori di contrasto la determinazione dell'Astronomo 
prelodalo. Di più, essendo Pisa più australe di Fi- 
renze, l' averla rinvenuta con maggior Latitudine, o 
a maggior distanza dall'Equatore di quella a cui la 
poneva il De-Zach, indicava chiaramente che l'er- 
rore nelle lunghezze dei Iati stabiliti dal P. Inghira- 
mi, e quello per conseguenza della piccola Base fio- 
rentina, dovesse essere in meno, mentre il disaccordo 
coi Francesi lo faceva sospettare in opposito senso-, 
dunque, come slava questa faccenda?Una slessa mi- 
sura che insieme sia maggiore e minore del giusto, è 
un assurdo, e perciò incomprensibile, anzi ripugnan- 



le: un errore iti essa da moltiplicarsi in così piccola 
estensione fino ad olire un centinaio di lese, biso- 
gnava ammetterlo grave [ter siffatta maniera, che 
appariva allo spirilo (consapevole della indicibile ac- 
curalezzacon cui quella si ottenne) come una specie 
di contradizione. D' altronde, i melodi astronomici 
perla invesligazione delle Latitudini terrestri, non 
son eglino eccellenti? e il processo geodesico è forse 

men geometrico e men sicuro ? — lì dunque '.* 

— A fronte di sì imponenle difficoltà il P. Inghi- 
rami si dette per vinto, in ordine al suo proposilo di 
rinvenire nelle operazioni altrui un saldo appoggio 
alle proprie-, chiuse in petlo l'arcano slravaganle in 
cui si era imbattuto: sgomentalo dalle tenebre che 
quello avvolgevano, evitò di tentarne la spiegazione 
per astratte congetlure; e più volentieri addebbian- 
do delle strane anomalie l'innocente Base fiorentina, 
che allora bramò di cuore erronea e fallace, si ab- 
bandonò esci usi vamcnle al pensiero di misurarne 
una nuova, e con incredibile impegno nell'Autunno 
del 1817 vi pose mano. — Mirabile avvenimento è 
colai rinunzia delle più alle convinzioni; e mostra 
qual potenza abbiano i falli ne!)' uomo di buona 
fede; quanto grande sia nello spirito nostro il biso- 
gno di supporre una cagione agli effetti, quanto acre 
la smania di discoprirla, e per le vie più naturali 
e più semplicil — 



... BS 

Là sulla faccia ilei luogo ove appunto eragli parso 
aver urlato terribilmenle, intraprese il P. Inghiramì 
questa dotta e penosa fatica. Oltre al vantaggio di 
tale prossimità per più immediati riscontri, la pia- 
nura pisana se gli offriva opportnnissima allo scopo 
per sua natura, giacché ivi notevoli estensioni dì age- 
vole campagna sgombra da imbarazzi dannosi alla 
libertà delle visuali; ivi identità di livello col mare, 
e quindi totale indipendenza da riduzioni (inali per 
questo riguardo; ivi, per bella ventura, due giganle- 
scbi e monumentali estremi di Linea, il campanile 
della Basilica di S. Piero in Grado a Setlenlrione, 
e il Palazzo di Stagno a Mezzodì, dei quali respelli- 
vamenlc segnalò lo spigolo che guarda a Maestro, di 
contro alla foce dell'Arno, e l'angolo rivolto verso 
Livorno; ivi facilità di accesso e di compensi per 
la coni igni là della strada regia: ivi infine larghezza 
di ospitalità e di comodi d'ogni genere, che tanto 
contribuiscono ad infonder perseveranza e coraggio: 
quindi, secondato per di più da propizia stagione, 
e ciò che meglio importa, coadiuvato da generosi 
quanto abili Collaboratori ! lB ), potè compiere in un 
mese preciso la inutilmente schivala misura;che tra 
le due nominale estremità, fatta rigorosa riduzione 
dal detto spigolo al centro del campanile di S. Piero, 
trovò di quasi cinque miglia toscane e un terzo, e 
precisamente di tese 4488,96. 
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Questo lavoro, della più alla importanza per una 
operazione irigonometrica, gli offrì splendido argo- 
mento per una Memoria, che sarà sempre considerala 
dagl'inlendenli, come il Capolavoro de' suoi scritti, 
o riguardisi alla felicità e candidezza della esposi- 
zione, o alla finezza e vastità della dottrina sì spe- 
culativa che pratica, di cui circa al soggetto geode- 
sico abbonda. In tre parti resta essa naturalmente 
divisa: nella prima espone di (fusamente, ma senza 
inopportuna prolissità, quanto ho dello di sopra con 
discreta concisione intorno alle sue idee sulla fiducia 
comparativa Ira le grandi e le piccole Basì, e su gli 
infelici tentativi da Lui eseguiti ad oggetto di evitare 
l'ardua impresa di una nuova e mollo estesa misu- 
razione <*°>: nella seconda offre la più minuta descri- 
zione degli arnesi e degli slrumenli adoprati per la 
valutazione della lunga Base pisana, dei metodi usa- 
ti, delle cautele impiegale, delle verificazioni adot- 
tate, dei resultamene ottenuti-, nella terza poi com- 
prende un tesoro di addizioni e di note, inleressanli 
per ampia erudizione scentifica C'i.e per il luminoso 
corredo che fanno alle prime due parli; vi registra 
fedelmente gli angoli osservali, i triangoli calcolati, 
e gli elementi di orientazione, in quanto tulio ciò è 
richiamalo dal lema che tratta, nè omelie in ultimo 
di riportarvi in un ben semplice Quadro la quantità 
e la natura del lavoro, che su questo argomento andò 
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compiendo giorno per giorno sull'indicalo terreno. — 
Quest'opera è da reputarsi classica nel suo genere: 
cosa buona sarebbe che Tosse più nota tra noi; ot- 
tima che si trovasse Ira le mani dei nostri giovani 
Ingegneri, i quali aspirano al conseguimento dell'al- 
tezza e della perfezione della scienza geodesica, ed 
alla conservazione del patrio decoro ( 4a J. 

Facile ora è a dirsi, più facile a credersi, che ter- 
minala appena da Lui la delicata misura della co- 
spicua Base, fu suo primo pensiero di is'ituirne un 
confronto col valore che ne avrebbe ottenuto, deter- 
minando la distanza del centro del Campanile di S. 
Piero in Grado dall'angolo suddetto del Palazzo di 
Slagno, col mezzo della Triangolazione insistente 
sulla noia piccola Base fiorentina: ma difficilissimo 
riesce ad esprimersi il contrailo degli affetti che vivo 
sentì nel suo cuore, allorché concluso quel la lo per 
due diverse reti, ebbe dalla prima {più semplice e 
meglio condizionala) tese 4188,76, e lese 1488,06 
dalla seconda, cioè scarso respeltivamente di due e 
di nove decimi di tesa, e quindi inferiore appena di 
mezza tesa il medio resultato di fronte alla misura 
effettiva! — Accordo si grande superava quanto mai 
avrebbe potuto sperare nella sua opinione primitiva 
sulla idoneità delle piccole e ben determinate Basi, 
il perche provava per questo verso una giusta com- 
piacenza, una dolcissima sod disfa zio ne : ma se lutto 
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andava egregiamente, se il nuovo lavoro armonizzava 
cosi bene col vecchio, come dovevasi per l'altra 
parte interpretare lo sconcerto che intorno alla La- 
titudine di Pisa lo aveva atterrilo, e del quale si era 
indotto ad attendere una spiegazione plausibile dalla 
discrepanza Ira la nuova e la Base primiera? — 
Duro problema, e fonte di grave cordoglio era que- 
sto per ringbirami: il quale, considerando da un 
canto la bontà del metodo astronomico nella deter- 
minazione delle posizioni geografiche, specialmente 
delle Latitudini, e riducendosi alla memoria tutte 
le circostanze più Favorevoli concorse nello stabili- 
mento di quelle in questione; e per altra parie opi- 
nando con molta ragionevolezza, che trattandosi in 
fondo di una differenza di Latitudini o di Longitudini 
conseguite collo stesso sistema, l'errore presumibile 
nelle osservazioni doveva esservi eliminato comec- 
ché probabilissimamente di egual natura ed entità; 
non potò ricorrere ad altro, per vedere di togliere 
tanto mistero, che alla supposizione dì aver com- 
messo qualche inesattezza in quel primo processo, 
con cui collegò i due Osservatori fiorentino e pisano: 
quindi senza indugio riprese questo argomento per 
diversa via e per rispello ad ambedue le coordinate 
geografiche, sommamente importandogli di appurare 
una questione, che troppo riguardava l'onor suo, C 
il vero stalo delle dilette sue Scienze. — Inutili però 
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riuscirono queste ulteriori fatiche, in online allo sco- 
po, cui eran dirette! — Ricadde precisamente nel 
medesimo eccesso di Latitudine, nè fu più felice ri- 
guardo alla Longitudine; ma di questa, poca pena si 
dette, giacché essa non era per Pisa in quell'epoca 
con mollo rigore conosciuta, nè il De-Zach aveva 
potuto occuparsene. 1 — Compenetrato allora della 
più alta convinzione inorale, tisica e matematica in- 
torno alla realtà dei resultamenti , a'quali era per 
ogni verso pervenuto, nè sapendo più dove sparger 
dubbiezze, dove sospettar cause che producessero 
(anta concordia per un lato, e sì notevole disparità 
per un altro; credè che le sante leggi della lealtà e 
della giustizia gì' interdicessero di tenere ulterior- 
mente celato un avvenimento, che presentava molla 
novità e importanza; espose candidamente il fallo al 
più volte encomialo Barone De-Zach; e lasciando a 
quel sommo ingegno la cura di sciogliere un nodo sì 
forte, più volentieri si volse ad autorevole e molto 
onorifico invilo, comecché a cosa più concreta e di 
maggiore utilità relativa. 

L'oltimo Principe Ferdinando Terzo, già da me 
rammentato altra volta per causa di grande onoran- 
za, aveva dato più d'un saggio di benignità e di sti- 
ma al nostro Inghirami, e quando, reduce al Governo 
della Toscana, Io chiamava a dirigere interinalmen- 
(e il suo R. Osservatorio astronomico nel Museo di 



60 

Fisica e Storia naturale, e quando lo incoraggira 
beli' impresa della Triangolazione del Granducato , 
siccome abbiam visto: ma sul cadere dell'anno 1817, 
gli porse nuovo argomento di alta fiducia, e di partì- 
colar soddisfazione de' suoi dotti ed utili lavori, eleg- 
gendolo a Tar parte della Deputazione che doveva 
soprintendere alla formazione' di un nuovo Catasto, 
decretato da quel magnanimo Sovrano pel maggior 
bene degli amati suoi sudditi. — L'occasione difficil- 
mente poteva esser migliore per l'Inghirami mede- 
simo, sia per trarre il più ampio partito dalla sua 
operazione generale, sia per comprovare sempre 
meglio questa dalla specialità di quella: ed Egli (a 
conobbe e se ne prevalse a segno, che in tal con- 
giuntura e concepì ferma speranza di pervenire alla 
costruzione di una Carla geometrica della Toscana , 
e riuscì a disporre i suoi illustri Colleghi <") e il piano 
d'operazione a seconda di questo elevato concetto, 
che conteneva l'ultimo e più esleso sviluppo di tutti 
gli antecedenti lavori correlativi, di tutte le sue pre- 
cedenti fatiche. — Convenne dunque e s'impegnò 
(valendomi quasi testualmente della esposizione che 
Egli ci ha lasciala su questo articolo) di regolare la 
-sua Triangolazione in maniera, che in ciascun terri- 
torio comunitativo cadessero almeno due o Ire punti 
trigonometrici, affinchè la loro respelliva distanza 
servir potesse di Base ad una triangolazione seron- 
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darla, ohe por ogni Comune sarebbe siala succes- 
sivamente eseguila da Ingegneri Ispettori. Onesta 
Triangolazione secondaria doveva in guisa condursi, 
che un lalo o due si trovassero dentro il perimetro 
di ciascuna delle Mappe matrici: e aveva per oggetto 
di stabilir con rigore l'orientamento di esse; di por- 
tare sulle Mappe medesime verificazioni sicurissime 
in quanto che indipendenti dagli errori inevitabili 
del Jungo e continuato canneggiamento dei Geometri 
subalterni, e di riunir poi insieme le Mappe parziali 
per formare in conveniente proporzione la Carla to- 
pografica di ogni Connina! territorio. Con questo 
mezzo tulle le innumerabili parli di un'operazione 
così suddivisa venivano ad essere strettamente col- 
legate per modo, che gli errori di Tatto non potevano 
mai spaziare tra vasti limili; l'uno non riusciva ad 
influire sull'altro: e compensandosi ira di loro, non 
avevano campo di poter comparire nella Carta, e 
di viziarne quindi la tessitura. — In tal sistema il 
P. Inghirami si scostò dalle leggi del Catasto fran- 
cese, le quali per ogni Comune prescrivevano Base, 
Meridiana e Triangolazione sempre isolale, e scon- 
nesse affatto da quelle delle Comuni circonvicine: 
ma non si tardò a conoscere anco in Francia, che 
questo metodo portava all'impossibilità di giovarsi 
delle operazioni metriche del Catasto per la costru- 
zione di una Carla: e derogando perciò all'antico 
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disposto, venne solennemente decidalo clic si pro- 
seguissero le operazioni nel modo appunto, che qua 
da mollo lompo si praticava. 

Ordinale ed avviale in tal guisa le cose relative 
al nuovo Catasto, e specialmente alia parie che la 
misurazione del suolo riguarda; non si reslava rin- 
ghinoli spettatore indifferente alla questione, che 
promossa da Lui per l'incidente faslidioso sulla pi- 
sana Latitudine, ben presto aveva levalo rumore in 
Italia, in Germania ed altrove; ma consacrava parte 
di sua straordinaria attività a raccogliere sempre 
migliori e più abbondanti elementi, che conferman- 
do in modo incontrastabile il fallo accusalo fa- 
cevano stupire il colto pubblico dell'inatteso risulta- 
mento. — Nò il sagace e instancabile ingegno di Lui 
si limitò a stabilirlo completamente col mezzo delle 
suo Operazioni sollanlo; ma volle prevalersi di altre 
ancora, nelle quali somma fiducia riponeva. 

Accadde che mentre Egli si slava occupando 
della nuova sua Base, il Chiarissimo Astronomo Sig. 
Carlo Brioschi di Milano, per collegarsi con la trian- 
golazione toscana, spingeva lino a Firenze, Pisa e 
Livorno quella che da qualche tempo si eseguiva 
nell'alta Italia, e che appoggiavasi alla rinomata 
Base di dieci mila melri, misurata nel 1788 sulle 
sponde de! Ticino, presso il Lago Maggiore, dai cele- 
berrimi Astronomi Reggio, Oriani e Dc-Cosaris. Era 
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ben naturale che da quel momento medesimo il P. 
Inghirami concepisse la speranza e il desideri» di 
Ire-vare nei resultati del preloilalo Sig. Brioschi (in 
quanto a punii e ad elementi comuni si riferivano) 
quel riscontro e quella certa riprova, che inutilmente 
aveva cercalo per altra parie, e che adesso oragli di 
grandissimo rilievo per la vertenza di Pisa. Quindi, 
allorché Fu sicuro della ultimazione dei calcoli corre- 
lativi, chiese per mezzo del suo R. Governo i termi- 
ni di confronto in proposito all'I, e R. Istituto Geo- 
grafico di Milano, per conto e commissione di cui 
quel dotto Geometra aveva operato. — Con parti- 
colare sollecitudine ottenne quanto bramò e dal- 
l'amico Brioschi, già passato al R. Osservatorio di 
Napoli in qualità di Astronomo, e dal summentovalo 
I. Uffìzio topografico: e alla ispezione di questi dati 
non solo ebbe a consolarsi di sodisfacenlissimo ac- 
cordo per ciò che spelta alle distanze dei punti in- 
citisi in ambedue le Triangolazioni, e a'varj Azimut 
che potò confrontare; non solo vide confermala l'ano- 
malia circa alla posizione dell' Osserva Iorio di Pisa; 
ma ne discuoprì un'altra molto più grave e singola- 
re, qual si fu questa, che le Longitudini e le Latitudini 
provenienti dalla Operazione del Sig. Brioschi, risul- 
tavano respellivamenle scarse di 23 e di 31 secondi, 
comparativamente alle sue, in lutti i sette punti, che 
si erano trovati comuni all'uno ed all'altro, e che 



Digitizod by Google 



Ili 

furono il Campanile del Duomo di Firenze, la Spe- 
cola di Pisa, il Fanale di Livorno, Monte Carlo, Alto- 
puscio, Monte Serra e Monte Cimane P"l 

Tale uniformi là nelle differenze delle posizioni 
paragonale, fece nascere ne! P. Inghirami il sospet- 
to (senza però attribuirgli un gran valore), che la 
Longitudine e la Latitudine del Campanile di S. Gio- 
vanni di Parma, da cui il Sig. Brioschi era partito, 
fossero in difetto della respetliva quantità precitata: 
e per dare spiegazione di questo, ricorreva al sup- 
posto, che gl'Ingegneri geografi, i quali avevano con- 
dotto la operazione sulla linea di Parma e di Modena, 
si fossero distaccati con essa dall'I, e R. Osservatorio 
di Brera a Milano, impiegando poi inavvertente- 
ìnenle nel calcolo delle posizioni dei punti, che suc- 
cessivamente allacciavano, quella che al Duomo della 
nominata Capitale apparteneva <- ìe h ina questa con- 
gettura, quantunque ingegnosa, quantunque di ap- 
parente conciliazione, quantunque appoggiala da 
Zach (* 7 i, non sodisfaceva; perchè oltre ad ammet- 
tere implicitamente che della prima ineguaglianza 
tra Pisa e Firenze dovesse la pisana determinazione 
lutto il carico sostenere, veniva essa congettura 
smentita dalla realtà, non avendo avuto luogo effetti- 
vamente l'equivoco temuto, ed ogni cosa anzi avendo 
proceduto anche in quelle operazioni di Lombardia 
con piena regolarità ed esattezza. — D'altronde il 
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nuovo fatto, ili cui sul radere del 181!) rese pubblico 
e preciso conio il nostro Inghirami era talmente 
strepitoso per !a sua enlità e stravaganza, che mise 
il colmo alla sorpresa e alla maraviglia desiala dal 
precedente. Non poteva quindi restare senza esami, 
senza discussioni ulteriori : il perchè mentre sulla pri- 
ma discordanza incontrala dallo stesso Inghirami, 
come ho dovuto ricordare più volle, avevano appena 
finito di disserlare il De-Zach e l'Astronomo di Go- 
tha, Barone di Lindenau: all'aspetto imponente di 
questa seconda anomalia, sebbene in fondo analoga 
all'altra, i Dotti cointeressali nella questione o per 
curiosila o per amore di scienza o per aver parte- 
cipalo ad operazioni geometriche nella nostra Peni- 
sola, domandavano sul serio a sé slessi cos'era mai 
questa faccenda! De-Zach medesimo allestiva lutti 
i suoi numerosi squisiti elementi astronomici, rac- 
colti nella parte superiore d'Italia; l'illustre Colon- 
nello Fallon, che allora dirigeva lolle le operazioni 
geodesiche e topografiche dell'Impero d'Austria, 
scese a collegare la sua con la triangolazione italiana 
in molti punii e in molle maniere; il Direttore del- 
l' Istillilo geografico militare di Milano, Tenente Co- 
lonnello Campana, spediva a Panna i due abili l T fi— 
ciali Sigg. Marietti e Brupacher per determinarne 
astronomicamente! la Latitudine, e poco appresso vi 
andava col medesimo scopo il Chiarissimo Cavaliere 
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Carlini, già da ine sul principio co! debito onore no- 
minalo; nèi Geometri francesi infine astenevansi dal 
cimentare colle astronomiche deduzioni le loro cin- 
que o sei reli trigonometriche, stese da qualche 
tempo nelle regioni settentrionali del bel Paese. 
Onde è che in tanta celebrila di movimento, eccitalo 
dal nostro modesto Geografo toscano, mi è impossi- 
bile di evitare di trattenermi ora alquanto sopra una 
questione, che troppo interessa l'Astronomia, la Geo- 
desia ed anco la Geologia, e che troppo visibilmente 
è connessa col mio speciale argomento. 

La fiducia che si accordava al lavoro, e quindi 
alle deduzioni del P. Inghirami, per cui tanto ri- 
spettabili e, lodale persone s'impegnavano a porre 
in essere nuovi c più precìsi materiali per decifrare 
una specie di enimma, era ben fondala e giusta, 
perciocché la Operazione in discorso presentava 
l'impronta della bontà e della sicurezza più grande. 
Infatti, oltre alla nota intelligenza e destrezza del- 
l'Operatore, oltre alle verificazioni rimarchevoli 
delle due Basi così disparalo per valore e posizione; 
i riscontri col Sig. Brioschi su i due lati S. Piero in 
Grado-Fanale di Livorno, Pisa-Monte Serra, che 
presentarono un eccesso di seffe decimi e di un de- 
cimo di lesa di fronte ai corrispondenti del P. Inghi- 
rami (**}, e l'accordo maraviglio») de' loro comuni 
eleni enti di orientazione guarentivano la Triango- 
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lazione del Granducato come un'Opera di moltissimo 
pregio. E lale venne a dichiararla il prelodato Sig. 
Fallon, allorché, sottoponendola ad un nuovo con- 
fronto con quella di Lombardia, e trovale le diffe- 
renze di Latitudine tra Pisa e Livorno corrispondere 
dentro un decimo di secondo, proteslava pubblica- 
mente, esser impossibile d'aver un accordo più per- 
ielio, e ciò provare indubitatamente l'esattezza e la 
precisione rara di queste operazioni geodesiche 
Laqual sentenza non è stala smentita ai nostri giorni 
da' suoi connazionali Topografi :i quali inoltre nel re- 
cente lavoro trigonometrico, eseguito in Italia dalla 
Base del Ticino pel Regno Lombardo-Veneto e per 
gli Slati di Toscana e della Chiesa, con lunghissimo 
giro c coli' intermedio di venlitre triangoli hanno 
concluso la nostra Base pisana dalla remola ticinese; 
l'hanno dedotta in altri due modi meno direni; e il 
medio dei tre resultali conduce appena alla diffe- 
renza di klafler 0,571 colla misura del P. Inghi- 
rami, e quindi non resterebbe questa inferiore che 
di mezza tesa a quanto proverrebbe dalla Base 
lombarda. — Per altra parie non poteva cadere ec- 
cezione sulle osservazioni astronomiche, troppo es- 
sendo noti gl'Islrumenti e i metodi usati, e i meriti 
dei chiarissimi Operatori: oltre di che, il ridursi in 
fine la sostanza della questione alla differenza delle 
posizioni osservale, rimoveva qualunque ragionevo- 



lo dubbio in propinilo. Sicché il dissesto annunziato 
dallo stesso P. Inghirami Ira i resili lamenti geodesie! 
ed astronomici, era dunque da ritenersi per un fatto 
incontrovertibile; e tale giustamente credulo, destò 
(come ho già accennalo) allo stupore per questa 
medesima sua certezza e per la sua novità in Italia, 
per l.i molto ragguardevole entità sua, e per la gra- 
ve difficoltà ad intenderne le cagioni. 

Dalla scoperta dell'Attrazione universale lino al- 
l'epoca dell'incongruenza in discorso, assai crasi pen- 
salo, e qualche cosa anche folto, circa alla valuta- 
zione della quantità dell'azione che una catena di 
monli vicini aver potesse sul Filo a piombo o sulle 
Livelle delle macchine astronomiche, per alterare la 
posizione che queste naluralmenle avrebbero tenuta 
senza il concorso di lai causa perturbatrice. A colpo 
d'occhio ben comprendevano i Geometri, che se un 
effetto di attrazioni speciali fosse realmente sensi- 
bile e computabile, questo avrebbe dovuto spiegare 
tutta la sua influenza nelle Latitudini determinale 
astronomicamente, e poco o ninn disturbo recare in 
quelle che dalla Geodesia derivassero: perche la le- 
mma forza locale sposterebbe l'assedi quell'Orizzon- 
te che avrebbe luogo senza di essa; spostando l'asse 
ne sposterebbe pure t Poli, e quindi potrebbero ve- 
nir lin di allrellanto variale le distanze degli astri 
dallo Zenit, alle quali il primo processo si appoggia; 
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mentre non valendosi i! secondo elio di angoli oriz- 
zontali, e questi quasi niente variando in virtù di 
una piccola correlativa deviazione dell'Asse anzidet- 
to, conduce alle medesime distanze Ira i varj punii 
che si collegano, e quindi a conclusioni l'inali esenti 
dall' ìndica la influenza. La via trigonometrica dun- 
que dovette subito comparire come eccellente anco 
a discoprire l'effetto di queste particolari attrazio- 
ni, mediante un lavoro comparativo Ira essa via 
e l'astronomica, il quale in più modi potevasi isti- 
tuire: e infatti ne fu usato opportunamente dai rino- 
matissimi Astronomi Bouguer e De-La-Condamine 
francesi, Maskelync inglese, e De-Zach, tante volte 
encomialo. I primi due nel 1738 sperimentarono in 
America l'azione del Chimborazo, la più alta mon- 
tagna dell'Ande del Perù, ed ebbero selle secondi e 
mezzo per lo spostamento della verticale nel senso 
del Meridiano, invece di un centinaio che aspet- 
lavansene: il terzo scelse lo Schehallicn, gruppo 
montano il più elevalo della Scozia; e nel 1774- 
ottenne per l'effetto cercato quasi set secondi, molto 
meno anch'esso di quanto per avventura attendeva: 
il quarto inline, considerato il divario che Ì prece- 
denti osservatori avevano riscontrato Ira la prevista 
e la conseguita deviazione, s'inconlrò in quello che 
precisamente ripromeltevasi, e fu di circa due se- 
condi il resultato delle sue osservazioni, che nel 1810 



intraprese in proposito sui fianchi meridionali della 
Montagna di Mimet, situala selle o ottomila tese a 
settentrione della città di Marsilio. 

Deduzioni siffatte già mostravano senza velo che 
tra i due melodi per la determinazione delle Lalitu- 
dinì geografiche, poteva inconlrarsi mi disaccordo 
notevole; ma ìndipendentemenle dallo scopo imme- 
diato della misura della forza attrattiva di una mon- 
tagna, consimili divergenze eransi notate in varie 
operazioni geodesiche di non minore importanza ed 
elevatezza; come avvenne sul cadere del secolo pas- 
salo all'esimio osservatore Mèchain, che nella fa- 
mosa misura di un arco di Meridiano iraDuncherque 
e Barcellona, trovò sulla piccola distanza di questa 
citlà a Monliouy una differenza di tre secondi Ira i 
due processi trigonomelrico ed astronomico P'I; al 
valente Sig. Mudge che s'imbattè in Inghilterra sul 
principio del presente secolo in discrepanze presso che 
triple delle or mentovate t 3 *); al Professore Schiegg 
in Baviera, e a qualche allro rispetlabil GeomeLra, 
che non minori sconcerti rimarcarono. — Tuttavia, o 
fosse che non in tutti i mezzi impiegali, non in lulle 
le osservazioni raccolte si avesse piena fiducia ; o 
fosse che in quelle ineccezionahili apparisse troppo 
piccola la differenza tra l'Astronomia e la Geodesia, 
per modo da potersi essa riferire agli errori che sono 
inevitabili anche dai più esperii; il vero si è, che 
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all'epoca della questione che qui ci Iratliene, l'opi- 
nione sull'importantissimo argomento era assai lan- 
guida e divisa, Chi pensava infatti che poi in fondo 
queste attrazioni speciali non potessero dare un di- 
scernibil prodotto; chi giudicava che i nostri istru- 
menti e la destrezza nostra nel maneggiarli dovesse- 
ro introdurre nei resultameli dubbiezze (ali, da non 
farci distinguere ciò che da questa, ciò che dall'altra 
sorgente sia derivalo; e tutti addi mostra van col fatto 
i Geografi di non tenere in gran conto consimili per- 
turbazioni, piuttosto sospettate dalla sottigliezza ma- 
tematica, che dimostrate dall'esperienza, e lieti e 
tranquilli si stavano ormai sulla ben conosciuta for- 
ma e grandezza del nostro Pianeta: a seguo che Io 
stesso Barone De-Zach, il quale nella circostanza 
delle ricerche adesso accennale, si era incontrato in 
una discordanza di dieci secondi per la Latitudine 
del Monte Santa Vittoria, procedente da'due solili 
metodi, neppure un momento si fermò a conside- 
rarla sotto l'aspetto suo proprio, uè tampoco ne fece 
parola nell'insigne Opera correlativa dell' Attrazione 
delle Montagne l 35 i. — 11 perchè questi scrivendo da 
Genova in dala del 16Maggio 1818 al noslro Inghi- 
rami, il quale per le ragioni accennale non sapeva 
raccapezzarsi nò darsi pace della sua difficoltà sulla 
Latitudine dì Pisa, ebbe a dire: « Dopo l'ultima 
lederà che ho avuto l'onore di scrivervi, son tornalo 
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a studiar bene l'uUìma vostra Memoria P s ); ma 
quanto più io l'esamino, lauto più trovo, die ciò die 
voi appellale differenza si-andalusa Ira l'Astronomia 
e la Geodesia , k una scoperta ini pollatile. Voi siete 
sempre desolalo sulla differenza delle Latitudini tra 
Pisa e Firenze, credendo die le vostre operazioni 
geodesiche si trovino in conlradizione con io mie os- 
servazioni astronomiche: ma ai contrario io son con- 
lento che abbiale trovata quella differenza, e ben 
lontano dal consolarvi su questo dissesto, die voi 
chiamale agro, io ve ne felicito con (ulto il mio 
cuore. Dopo aver ben percorso e ripercorso la vo- 
stra Memoria, mi sono convinto, che la differenza 
di 7",63 fra le nostre Latitudini, deve esistere. Io 
sono talmente penetralo da questa verità, die ho 
composto una grande Memoria <ul litio in tedesco, la 
quale parti ieri per la Posta per essere stampala 
nel nostro Giornale Aslronomìeo. Il titolo di questa 
Memoria è: Di una Triangolazione Irigononielrica, 
rimarchevole per più riguardi, eseguita nel Grandu- 
cato di Toscana ! 3 '). » 

I rilievi adunque del P. Inghirami intorno alle 
discordanze in proposilo, Tacevano la comparsa di 
una interessante scoperta, quantunque mancassero 
dell'impronta di un'assoluta novità: ma frattanto 
dalla qualità e dalla quantità di simili elìcili, qual 
nalnra, qual valore è lecilo assegnare alle cause che 
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li producono? — Questo è stalo i'd ò tintura il dif- 
lìcile! — Tuttavia ne dirò qualche cosa, che servirà 
almeno a determinare lo stalo presente di una que- 
stione , la quale moltissima curiosità risveglia, e 
grande importanza promette. 

Il Barone De-Zacb, tante volte encomiato, rac- 
cogliendo quanto di più sensato era sialo dello sul 
tema in proposilo, e portandovi la sua solila line/za, 
attribuiva l' effetto in discorso a Ire cause, cioè; 
I." all'errore degl' istnimenli e delle osservazioni; 
±' allo spostamento del lilo a piombo e dei livelli in 
virtù delle attrazioni terrestri e locali; 3/ alla irre- 
golarità della conformazione della terra f 58 >. — Per 
quanto però Egli discorresse con estrema bravura su 
ciascuna di esse, non convinse pienamente il dolio 
e profondo Barone di Lindenau. Questi ammetteva 
in massima, che l'effetto in proposito non potesse 
derivare che da queste Ire sorgenti: 1." errori nelle 
misure trigono metri die; 2.' irregolarità nella figura 
della terra; 3.* errori nelle osservazioni astronomi- 
che P*): quindi, fallosi ad esaminare ciascuna, coi 
l'alti alla mano escludeva assolti la meni e la prima pel 
caso del nostro Inghirami; rigetlava la seconda ap- 
poggiandosi alla sicurezza delle cognizioni circa alla 
forma e alle dimensioni della lerra, che nuovamente 
verificava colle cinque migliori operazioni, le quali 
erano siale intraprese appositamente all'Equatore, 



in Asia, in Francia, in Inghilterra e in Svezia, e che 
confermava colle osservazioni della lunghezza del 
pendolo semplice; e per conseguenza addebitava 
dello sconcerto ì resultali astronomici, asserendo ed 
assai bene provando anch'esso, che questi non pos- 
sono andare esentì, coi mezzi attuali, dal dubbio 
almeno di una incertezza da tre a quadro secondi; 
il perchè veniva a chiudere la sua dissertazione, colle 
seguenti parole: « Quanto a me, costretto a dar la 
mia opinione su questo soggetto, non esiterei un 
momento ad affermare, che le operazioni trigonome- 
triche del P- Inghirami sono buone ed esatte, senza 
replica, e che per cause ancora sconosciute, le lati- 
tudini di Pisa e di Firenze possono essere erronee di 
qualche secondo. » 

Ma il De-Zach insisteva con vigore sul suo con- 
cetto, che era pur comune a molli altri scenziati, 
distinguendo sagacemente la questione della forma 
generale della Terra, da quella della con figurazione 
locale di qualche parte dì sua superficie; e conve- 
nendo con l'esimio Astronomo di Gotha intorno alla 
prima, non vedeva per questo distruggersi ciò che 
portava a suppor l'esistenza della seconda. — E bene 
a ragione pare a me che Egli in tal guisa opinasse in 
favore delle attrazioni speciali; perciocché, se colla 
figura generale del nostro pianeta coesistono tante 
anomalie particolari sulla sua superficie, provenienti 



(la altipiani e da sistemi ragguardevoli di montagne, 
quali sono per la nostra Italia Iti Al[ii, gli Appennini 
e le respettive loro diramazioni; come non potreb- 
bero aver luogo analoghe modificazioni alla super- 
ficie fondamentale di livello, da quella forma gene- 
rale dipendente? Anzi, non è più ragionevole e 
probabile cosa il supporre, che effettivamente que- 
sta superficie soffra delle ondulazioni a guisa di gib- 
bosità o di protuberanze, le quali costituendo dei 
centri parziali di attrazione, alterino sensibilmente, 
per un lavoro di delicate ricerche, la direzione prin- 
cipale dei peso? — II più insigne Matematico della 
Francia, l'immortale Laplace, dopo aver confrontalo 
numerosi archi di meridiano, misurali dalle regioni 
equatoriali alle polari, ebbe a concludere, essere sva- 
riatissima la figura della Urrà, soggiungendo che 
per rendersene persuasi, non si dovea che prestare 
attenzione alle grandi ineguaglianze di sua superficie, 
alla differente densità delle parti che la ricuoprono, 
e alle irregolarità del contorno e della profondità dei 
mari ( i0 ). E in vero non imporla nemmeno ricorrere 
alla presenza di gruppi cospicui di monti per so- 
spettare non temerariamente di simili deviazioni: 
basta appunto un divario notevole nella natura e 
nella densità degli strali interni de] nostro globo, 
siccome l'eccelso Newton dimostrava ne! suo ammi- 
rabile Libro dei Principi (*'): e ciò bastando, pocho 



cognizioni geologiche serviranno a ronderei convinti, 
che I' ipolesi delle deviazioni in discorso sparisce 
per dar lungo alla lesi, specialmente riferendoci alla 
nostra Penisola, in cui dall'Alpi allo Slrello l' indole 
dei terreni presenla le più numerose e rimarchevoli 
variazioni. — E poi, se col ricorso agli errori delle 
osservazioni astronomiche pub spiegarsi quan t'era 
avvenuto per la Latitudine di Firenze e di Pisa, 
impossibile affatto riesce conciliare per tal via l'e- 
norme dissesto tra quelle di Firenze stessa e di 
Milano: perciocché, diasi pure che ['una e l'altra 
fossero affette di un errore di Ire, di quattro, ed an- 
che di cinque secondi; concedasi per di più che am- 
bedue questi errori cospirassero a render maggiore 
la differenza Ira i resultameli ti astronomici e i geo- 
desie!, e quindi l'uno facesse apparire più meridio- 
nale Milano, mentre l'altro mostrava più boreale 
Firenze; ebbene, avremo così guadagnalo dieci se- 
condi; ma gli altri venti chi potrà mai eliminarli? 
E sussistendo, d'onde proverrann'essi? Dalla Geo- 
desia no, perchè le operazioni di Lombardia che 
ban dato un accordo con quelle di Toscana dentro i 
limili di una fesa, è impossibile che portino all'errar 
di trecento, come ah" incirca esìgerebbe il residuo in 
parola: da cause generali, come luce, magnetismo, 
elettricismo ec. neppure; giacchi:, rapporto a queste, 
i luoghi, gl'islrumenti e i melodi di osservazione, si 



t invailo in circosianze analoghe sicuramente, se non 
eguali; pare quindi che dovrebbero produrre effetti 
del medesimo genere e nel medesimo senso, men- 
tre qui si (ralla di spostamenti, sì, ma in senso con- 
trario, per ipolesi adesso, e in Tallo come vedremo: 
dunque non resla razionalmenle altro parlilo, che 
quello di ammettere delle attrazioni perturbatrici 
locali, procedenli da configurazioni speciali e da ir- 
regolarilà nella composizione della lerra, conforme il 
De-Zach riteneva, riconoscendo in pari tempo il de- 
bito di diffidare convenientemente, per l'ultima pre- 
cisione, delle macchine astronomiche e della umana 
destrezza nel maneggiarle. 

Ma se agevol cosa è il ravvisare le cause che in 
cerio modo alterano la verticalità degli assi degli 
islrumenli astronomici, e nell'insieme generano i ri- 
scontrati disturbi; sommamente difficile, per non dire 
impossibile, riesce, e forse riescirà, l'assegnare a cia- 
scuna la parie con cui vi concorre. Se ne potrebbero 
bensì circoscrivere i limili, e con sufficiente rigore, 
qualora si conoscesse la posizione geografica di un 
luogo, il quale fosse indipendente dalle cause per- 
turbatrici in proposilo; ma di questo chi dà garan- 
zia? Le scoperte conlradizioni per alcuni punti, non 
debbono tener giustamente in apprensione anco per 
gli altri? — Sicccome però gli sconcerti in discorso 
parevano proprio speciali dell'Ilaria, almeno quanto 



alla grandezza della loro entità; non mancò il pensie- 
ro ili far derivare dalla Longitudine e dalla Lalilu- 
dine dì un luogo estraneo alla Penisola, gli omologhi 
elementi pei punti che qua cadevano in controver- 
sia; e fu il Sig. Fallon sullodato, che nel congiungere 
{come ho già detto) le operazioni trigonometriche 
dell'Impero d'Austria con quelle di Lombardia, esi hi 
un saggio di simili derivazioni, rilenendo come inec- 
cezionabile la Posizione geografica della Torre di 
Santo Stefano in Vienna ! '-'. — Prima però di rife- 
rire un Quadro comparativo, il più esleso che mi sia 
possibile, intorno ai resullamenti che per lai via 
possono conseguirsi; m'è d'uopo dire alcune parole 
sulle Longitudini, lo che spiegherà anche il motivo 
per cui esse in (al quadro non faranno comparsa. 

Abbiani veduto che la Longitudine del Cam- 
panile del Duomo di Firenze dedotta da quella di 
Milano mediante l'operazione del Sig. Urioschi, dif- 
feriva di oltre venti secondi dall'altra quivi astrono- 
micamente determinata: ma ne questa differenza, 
e neppur l'altra ragguardevolissima di circa due pri- 
mi, riscontrala dal P. Inghirami su Pisa col con- 
fronto de'due processi astronomico e geodesico, met- 
tevano in apprensione veruna, perche san bene gli 
Astronomi quanto difficile sia la determinazione di 
questo elemento, il quale dipendendo dalla esatta 
valutazione del tempo, come sogliono dire, e dalla 
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precisa e non facile osservazione di fenomeni celesti, 
viene ad appoggiarsi a dei fondamenti mollo deli- 
cati; e un errore introdotto nel valore del momento 
notato, comparisce quindici volte più grande nel- 
l'arco che inlendesi computare, e al quale appella 
direllamenle il melodo trigonomelrico. — Ora, il 
sistema puramente astronomico, è quasi impossibile 
clie non lasci il dubbio di qualche secondo di lempo 
nella differenza dei Meridiani che tende a stabilire ! 
Quella tra i Meridiani di Parigi e di Firenze (al Col- 
legio delle Scuole Pie), riposava sopra una serie di 
diciannove osservazioni, falle in questa ultima città 
dal 1781 al 18Ht ,J >;e quantunque fossero delle mi- 
gliori, comecché quasi tulle di occultazioni di stelle 
dietro la Luna, i resultati estremi differiscono di cin- 
que secondi e quattro decimi in tempo, cioè di una 
ottantina di secondi in arco! — Si ricorre ai medj; 
ma questi se rendono generalmente più piccolo l'er- 
rore, non valgono però ad eliminarlo. — La diffe- 
renza di Longitudine tra Pisa e Parigi derivava da sei 
osservazioni falle al soppresso Osservatorio della no- 
stra Università dal 1778 al 1806 I 14 ); e il resulta- 
mento minimo si scosta dal massimo di nove secondi 
e quattro decimi m tempo, e quindi di olire due primi 
in arco, divario ben ragguardevole e significarne! 

Tali incertezze pertanto, tali diflìcollà, che ren- 
devano eziandio troppo rari i punii terrestri, i quali 
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vantai' potessero una Longitudine usi rumini ica \ta- 
slantemenle sicura; fecero nascere nel secolo pas- 
salo la felice idea di colle-gare (nel senso in discorso) 
i diversi luoghi clic più piacesse, col mezzo di se- 
gnali a polvere da cannone, o fulminante come vuol 
dirsi. — La rapidità dell'accensione di essa; la ce- 
lerilà con cui se ne propaga il lampo all'intorno, da 
ritenersi come istantanea per le distanze che può of- 
frire la superficie della lerra in simili operazioni, e 
l'agio di ripetere l'esperienze come e quanto occorre 
al bisogno, rendono questo sistema immensamente 
commendevole e superiore all'altro, che alla osser- 
vazione di alcuni fenomeni celesti si attiene, non 
foss'altro che per la emancipazione dai lunghi e pe- 
nosi calcoli , cui qucsl' ultimo astringe. — Se ne pre- 
valsero dunque gli Astronomi, e lo usarono con loro 
pienissima sodisfazionc: onde è, che al nostro Inghi- 
rami, sempre più proclive ad operare che a discute- 
re, non polctle sottrarsi il concetto di ricorrere ai 
segnali a fuoco per verificare con sì buon mezzo la 
Longitudine del suo Osservatorio, una volta che Io 
discrepanze avvertile lo avevan posto in qualche 
sospetto sul conto della giustezza di quella. 

Ben sapendo Egli irai tanto che la sommità del 
molile Orientale, o Cintone di Fanano (colossale di- 
ramazione del Libro aperto nell'Appennino pistoie- 
se) ò visibile da Milano e da Firenze, e precisamente 
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dalle due Specole di S. Giovannino e di Brera; rico- 
nobbe un lai punto come opport unissimo ad eilel- 
I uare il congiungimento di esse per mezzo di accen- 
sioni d' intensi fuochi istantanei, che su quello si 
eseguissero: progettò quindi con la solita premura 
questa interessante operazione all'amico astronomo 
Carlini: questi accolse con estrema cortesia e sodi- 
stazione la proposta, e ne tenne parola col Governo 
militare di Milano; il quale non solo applaudì al di- 
segno e al concerto de' due chiarissimi Professori, 
ma assunse sopra di se l'impegno dell'accensione 
dei seguali, e dei correlativi dispendj. 

Ad onta però delle precauzioni prese, ad nula 
della bravura con cui gl'Ingegneri di quell'I, e R. 
Governo eseguirono la importante commissione, i 
fuochi non furon visti nè da Milano, nò da Firenze; 
neper allora s'indovinb la causa che rese vano que- 
sto primiero tentativo: ma ciò non iscoraggl l'Iughi- 
ramil — Due anni appresso riprendeva Egli a sue 
spese l'esperimento, non potendosi persuadere che 
non avesse da riuscire; e Tallito anche questa volta, 
tornò ad un terzo assalto, dopo essersi convinto col 
suo dotto Corrispondente, non esser buona la scella 
delle prime ore della notte per dare i segnali, a mo- 
tivo della permanenza in quelle di uno strato caligi- 
noso radente il suolo, che si genera spesso dopo il tra- 
monto del sole; ostacolo sufficiente a privar d'effetto 
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l'impresa ragione della ragguardevole disianza di 
olire miglia 39 e 100, a cui si trovano respelliva- 
menle dal Ci mone Firenze e Milano. — Nell'Agosto 
adunque del 1825, prima dello spuntare del di, fu- 
rono ripetale le accensioni deTuochi dagl'Ingegneri 
del Corpo del Genio di S. A. R. il Duca di Modena, 
il quale volle accollarsi il relativo dispendio: vennero 
osservali distintamente, i segnali (nelle (re notti con- 
secutive in cui fnron dati sulla cima del monte or 
nominato) da Modena e da Bologna, non che da 
Brera e da S. Giovannino; e la differenza che resultò 
tra questi due ultimi Osservatori 8' 16",301 in 
tempo, ossia 2° A' 4",51 in arco, maggiore soltanto 
di cinque secondi rispello a quanto si aveva dalla 
Operazione geodesica del Sig. Carlo Brioschi. — 
Qualunque si fosse quindi la Longitudine dell'Osser- 
vatorio di Milano, dovendo questa esser comun dato 
di partenza tanto al processo trigonometrico che al 
pirotecnico per la durezza dei confronti, le Longi- 
tudini cosi dedotte per Firenze non potevano diffe- 
rire che dì quella piccola quantità di cinque secon- 
di; e in tal guisa veniva quasi rigorosamente a man- 
care quanto poleva tenere in qualche apprensione 
circa alla notala discrepanza di 23 secondi sulla 
Longitudine di quest'ultimo luogo. — Or l'Inghira- 
mi, che da un pezzo riteneva quella di Brera, con- 
tala dall' Osserva torio Reale di Parigi, equivalere 
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a li" 51' 0"; culla differenza ottenuta dai segnali 
(issò 1' elemento in discorso per la sua Specola in 
8" 55', stimando, sull'appoggio forse tli sire partico- 
lari considerazioni, di potere impunemente trascu- 
rare i quattro secondi e mezzo, che olire a' 2" i' gli 
provenivano dal sistema dei fuochi a polvere, e at- 
tribuendo per (al maniera un errore di due secondi 
in lempo al medio delle correlative osserva/inni 
astronomiche. Ma sebbene questa determina /.ione 
ricevesse in segnilo una mollo rispettabile confer- 
ma dal chiaro Astronomo Daussy, che nella Cono- 
scenza dei Tempi per l'anno 1836 riferisci! aver 
Irovato, col mezzo dei segnali luminosi, niente più 
che 6" 50' 55",95 por la Longitudine dell'Osserva- 
torio di Milano, e tale ammessa come esalta, o come 
preferibile a qualsivoglia altro correspcl tivo risana- 
mento, in quell'Opera autorevole che d'anno in anno 
si riproduce; ardirei tuttavia dubitare del pieno ri- 
gore di tal sentenza, troppi essendo gli argomenli i 
quali concorrono in un modo, ebe credo unico sin 
qui nella storia di queste scienze, a far supporre al- 
quanto maggiore la Longitudine di Milano, e quindi 
anche quella della Capitale di Toscana. 

Da Ire sorgenti infatti viene potentemente insi- 
nuato (se mal non mi appongo) l'emesso dubbio: da 
operazioni geodesiche; da osservazioni puramente 
astronomiche, e da osservazioni che chiamerò dispa- 
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rate e mista. — Le accennerò con la brevità elio 
posso maggiore. 

).* Con due diverse Reli trigonometriche, da due 
distinti punii di partenza, che sono Parigi e Vienna 
d'Austria I* s >, è slata in diverse epoche derivala la 
posizione geografica di Milano, e quindi la sua Lon- 
gitudine. — Ritenuto che l'Osservatorio di Brera sia 
più occidentale del Duomo di Milano di 9", 15, e che 
la Longitudine della Capitale dell'Impero austriaco, 
e precisamente della Torre di S. Stefano, sia quale 
oggi viene ammessa, cioè 14° 2' 22" <-* e ), e quindi su- 
periore di 5772 a quanto adottava il Sig. Fallon t«) ; 
si ha per la Longitudine dell'Osservatorio di Milano: 

Da Parigi, coi Triangoli del Parallelo medio.... 

( Cnnnnisannce de. 1836. ) G* 51' 19"7& 

Da Vienna calla Ti'ini^oki/.ìimi' Auslru-Lnmbiir- 

da.... (Zaeh Corirsnondiincc T. 5.* pog. 51.) .fi !i I 10,70 

Longitudine geodesia! medio . . li' 51' 1l",75 

2.* Molle sono le deduzioni dell'elemento in que- 
stione, conseguile per via puramente astronomica. 
Ciò non ostante mi limiterò a riportarne tre sole in 
questa categoria; vale a dire, quella del Sig. Reggio 
per la fiducia che egli le prestava, e per l'accettazio- 
ne fallano dalla Conoscenza de'Tempi lino al 1835; 
quella del Sig. Daussy , e l'altra del Sig. Litrow per 
esser le più moderne ch'io conosca, e quindi resili- 



lanii da buone e numerose osservazioni. — Or ecco 
quali esse ci si offrono: 



Dal Sig. Reggio.... ./adi tl^rro^f ■otnlanct! T. 3.' 

pug. 158 — Gonna issa noe 1835. ) . . . . 6° 54' 16' ,00 

Bai Sig. Daussy con 31 osservazioni fallo o Mi- 
lano e riferite a Parigi [Chi ut a issano; 1836.) . 6 61 13, Gli 

Dal Sig. Lìtrow enti ossei va*, inni falte a Vienna 
e riferito a Milano (Jlaussy Cnunaiss. 1836.). G 51 40,50 

Longitudine astronomico medili. . G 51 Vi, 36 

3." Raccogliendo finalmente le altre determina- 
zioni in proposilo, risulta, che: 

1. Secondo il Sig. Orioni, lo Longitudine di lìrcrn 

[ZochCorresp.eto.T.3.*pag. 157o158.}f;di. 6* 51' i5",00 

2. Secondo il De-Zoch peri* Oasorvozioni (ini) . G 51 30.00 

3. Secondo che riteneva il P. Ingliirami (Tavole 

generali astronomiche) G 51 00.00 

Ì. Secondo l'aecrlliuimir dcj.-f ingegneri Geo- 
grafi (Znch T. 5." pog. 51.) G 51 7, 50 

- r j. Secondo il Sig. Ilnttssv eli segnali a fuoco 

{Connaissiince etc. 183G) 6 E0 55,115 

Medio di queste Longitudini . . 6 51 15,60 

il qual resnllalo combina maravigliosamente colla 
determinazione del Sig. Reggio. 

Se adesso, dopo questi singolari accordi, si con- 
sideri: 1." che il Meridiano del R. Osservatorio di 
Brera è quasi equidistante dagli altri due di Parigi e 



di Vienna; 2." che quindi resulta eguale <i quasi canali' 

pressione terrestre può essere sialo introdotto nelle 
due Longitudini di Milano, dedotte da quelle due 
Metropoli; 3." che per conseguenza sparisce affatto 
quell'errore, o può senza scrupolo trascurarsi, nella 
loro semìsomma, o nel loro valor medio f'* 1 ); 4..° che 
questo medio coincide in modo sorprendente coli' al- 
tro, die deriva dalle due surriferite determinazioni 
astronomiche, corrispondenti alle due geodesiche or 
nominate, e più moderne 5.° che in fine difli- 
cilmentc polrcbb' esser maggiore la celebrili! degli 
Astronomi Osservatori, Operatori e Calcolatori: non 
sembrerà troppo azzardata la proposizione, la quale 
affermasse, esistere una grande probabilità chela 
Longitudine dell'Osservatorio di Milano non debba 
ritenersi minore della media indicata 6" 51' H",75, 
e quindi non inferiore di 8" 55' 16",26 quella della 
Specola delle Scuole Pie di Firenze, che supcrercli- 
be di selle secondi quanto vien derivato geodesica- 
ineute per questo articolo dalla Posizione della Cat- 
tedrale di Vienna, e di selle secondi e mezzo ciò che 
in siniil guisa proviene da Roma ( B0 ). 

Inoltre gl'Ingegneri Geografi milanesi ritenevano 
per la Longitudine dell'Osservatorio di Brera, con- 
tala da Parigi, 6" 51' T.50, siccome abbiamo notalo 
di sopra. Quella di Firenze al Campanile del Duomo, 
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multò dalla Triangolazione del Sig. finocchi, che pro- 
seguiva quella dei preludali Ingegneri, S" 55' 8" ,98, 
e quindi per S. Giovannino 8" 55' fi",98; lo che dà ira 
i meridiani de'due Osservatori or nominali, la diffe- 
renza di 2" 3' 59",i8. Se Irai lanlo venga adottala per 
Milano la Longitudine del Sig. Daussy, risiti Ieri per 
Firenze 8° 54' 55",i3 secondo le operazioni Lombar- 
de; 8° 55' 0",46 secondo i segnali a polvere; mentre 
da Vienna proverrebbe geodesieamcnle 8° 55' 8",92. 
Bisognerebbe dunque supporre in conclusione, che 
la Longitudine di Vienna eccedesse il suo giusto 
valore di quasi 15 secondi: ma questo è ben diffici- 
le; perchè I." il Sig. Lilrow ha trovalo ullimamenle 
di doverla aumentare di sei secondi, rapporto a 
quanto si riteneva dal Sig. Fallon; e la Conoscenza 
de'Tempi ha accettato questo aumento: 2.° un simile 
errore, ed anche un poco più forte, dovrebbe esi- 
stere nella Longitudine di Parigi, lo che non può 
stare, perchè Parigi è il punto di partenza, o il prin- 
cipio di coniazione; ha zero per Longitudine, e non 
permette quindi sospetto veruno. D'altronde ho av- 
vertito che la situazione di Milano rapporto a Parigi 
ed a Vienna, esclude quasi affatto, nel medio delle 
provenienze in discorso dall'una e dall'altra Imperiai 
Capitale, l'influenza di erronea compressione terrestre; 
il perchè riescirebbe presso che inesplicabile l'accor- 
do dei resullali geodesici. siccome lo abhium visto. 
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Troppi) mi iti lo ni a ne rei adesso dal principali; 
mio scopo, se ulteriormente mi trattenessi su que- 
siti soggetto per investigare se sia da ritenersi più 
giusta la determinazione qui riferita per Firenze e 
Milano, o l'altra adottata dalla Conoscenza de' Tempi, 
tanto più che la questione non cade che sopra un 
secondo di tempo; e la Longitudine di S.Giovannino 
calcolata per due diverse vie, assai poco differisce 
da quella ammessa dal P. Inghirami, o si accetti per 
Brera il resultamelo più piccolo del Sig. Daussj, 
o quello alquanto più grande, testé riportato. — 
Bensì mi ò permesso concluder per questo, e per 
ciò che in proposito abhiam visto: che l'accordo tra 
la Geodesia e l'Astronomia intorno alle Longitu- 
dini può dirsi sodisfacien te, avuto riguardo allo stato 
attuale dell'una e dell'altra scienza; e che le cause 
perturbatrici della direzione del filo a pioni ho o non 
influiscono sulle Longitudini, o v'influiscono per tal 
quantità, da non potersi oggi distinguere, c con 
qualche sicurezza determinare. 

Ma se possiamo chiamarci sodisfatti per ciò che 
nel nostro argomento appartiene alle Longitudini, 
non avviene altrettanto per rispetto alle Latitudini, 
le quali persistono a presentare le noie e non equi- 
voche anomalie, ad onta delle industrie adoprate 
per tentare di eliminarle, o di ridurle almeno più 
tollerabili. — La Latitudine di Milano dedotta da 
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Parigi e da Vienna, mediante la Geodesia, risulta 
respeltivamente maggiore di l(i e di 20 secondi 
rapporto a quella, che In più perfette osservazioni 
astronomiche, eseguite nel corrente secolo, som- 
ministrano 1 BI >. Non potendosi attribuire a vizio di 
Operazioni che piccolissime e disprezzabili quan- 
tità, forza è concedere un divario si imponenti; 
all'azione delle pia delle cause perturbatrici. Ora, 
dove si è effettualo lo spostamento, su Milano o su 
gli altri due luoghi , o sivvero in parie su questi 
e in parte su quello? — Se volesse supporsì che 
Milano fosse esente da ogni influenza di attrazioni 
locali, o che ne subisse per quantità diversa da li 'ac- 
cennala, ci resterebbero mollo duri e quasi inconce- 
pibili i falli seguenti: 1." Che tutto il dissesto di 31 
secondi incontralo su Firenze, deducendone la Lati- 
tudine dall'I. Osservatorio di Brera, debba rifondersi 
sulla determinazione astronomica per la Capitale del 
Granducato; 2.° che Vienna e Parigi, così disiami Ira 
loro, così diverse per condizioni lopograliche e geo- 
logiche, debbano appunto essere affette da omologa 
e quasi eguale influenza per rispello alle eause in 
discorso: 3." che altrellanlo abbia luogo per Parma, 
per Modena e per Pisa; le quali città, secondo la 
posizione astronomica di Brera, appariscono per la 
Geodesia respeltivamenle più meridionali di 22, 21 
e 23 secondi di fronte allo immediate conclusioni ce- 
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lesti l ;ia) : 4." che il filo a piombo soffra a Parigi, a 
Ginevra, a Berna, a Zurigo e a Genova una devia- 
zione adulto identica; perciocché le Latitudini os- 

i nii ■ ■ ■ , --■ |i-n ■■ ■ ii 

resultali delle Triangolazioni; e ciò non può avvenire 
in operazioni di prim' ordine come quelle, cui qui si 
appella, se non nel caso o che nessuna deviazione 
esista nei detti luoghi, oche ne esista una eguale per 
tutti, lo che è quasi impossibile Parlilo più sem- 
plice adunque, più consenlaneo all'insieme di lanti 
fatti, e quindi immensa mente più probabile, si è 
quello di ammettere a Milano un'attrazione speciale 
dalla parie di Settentrione, la quale richiamando il 
peso da quel lato, inclini verso Oslro la direzione 
principale del filo a piombo per mia quanlilà di 18 
secondi, che e il medio delle due differenze, ol lenii te 
(come si è dello) col dipartirsi dalla Francia e dal- 
l'Austria, e così minore di un secondo, rispetto a 
quanto il Sig. Fallon otteneva t 5 *'. 

In tal guisa verrebbe ad ammettersi, che la La- 
(iludine di Vienna dovesse diminuirsi di due o (re se- 
condi per renderla indipendente da qualunque lo- 
cale perturbazione, e che quindi corrispondesse a 
•i8" 12' 30"; e ciò ritenuto e considerato come ter- 
mine assoluto di partenza, ecco il quadro compara- 
tivo Ira le Latitudini osservaleequelle dedotte colle 
triangolazioni tedesche, francesi e italiane per diciol- 
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Io punti di queslo nostro Paese, per talli i versi ri- 
marchevole e singolare f 5S i. 
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Slando pertanto a questi) Prospetto, apparisce 
assai facilmente: 

1. " Che nei luoghi situali superiormente al Po, il 
filo a piombo soffre uno spostamento, i! quale porta 

10 Zenit più a mezzodì, avvenendo il contrario per 
quelli che stanno inferiormente a quel fiume, o sulla 
sua destra, giacche dcbbonsi riguardare come nulle 
o riporsi fra gli errori delle Osservazioni, le differen- 
ze incontrate su Genova, Roma e Napoli: 

2. ° Che il corso del Po stabilisce prossimamente 

11 limite delle due opposte deviazioni: 

3. " Che i più grandi spostamenti secondano piut- 
tosto bene l'andamento delle montagne, che fian- 
cheggiano i luoghi, a' quali quegli spostamenti sono 
relativi: 

i." Che le massime deviazioni hanno luogo nel Re- 
gno Sardo, nell'ampio seno formalo dall' Alpi Graje, 
dall'Alpi Cozie e dall'Alpi Marittime: 

5.° Che gli spostamenti in discorso o son nulli, o 
poco significanti, presso le coste del Mediterraneo: 
mentre assai ragguardevoli compariscono su quelle 
dell'Adriatico: 

fi." Che le colline amenissime (toste al Mezzodì 
di Firenze, e tangenti le mura di questa Città, vi 
esercitano sulla direzione del peso una influenza 
molto rimarchevole, la quale devesi forse attribuire 
piuttosto alla loro maggior densità, che all'eccesso di 
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volumi', relativamente alle condizioni del terreno 
circostante alia eillà in ed esima dalla parte di Tra- 
montana : 

7." Che la famosa discrepanza di 8 secondi incon- 
trata dal nostro Inghirami tra Pisa e Firenze, deve 

inli t iilnl.'iii i illi ni.ii.L-i..n |.. ii>nl.ii - 

dalle livelle in quest'ultimo punto: 

H." Che quella avvertita dal medesimo Ira Firen- 
ze e Milano, resulta per 12",5 dalla prima di queste 
Capitali, e per 18" dalla seconda; il perchè le attra- 
zioni particolari, o le eause perturbatrici, vi dispie- 
gano un'azione opposta e nel rapporto di due a Ire: 

9° Finalmente che le Latitudini geografiche de- 
terminate coir Astro nomi a , ed applicate alla ricerca 
delle misure dei gradi de'Meridianì, possono essere 
difettosa scorta per discoprire con molla precisione 
la forma generale e le dimensioni della Terra; e che 
per raggiunger sì delicato intento, bisogna farvi con- 
correre opportunamente anche quelle che dalla Geo- 
desia provengono. 

Infatti, quanto abbialo detto ed esposto intorno 
alle deviazioni del filo a piombo e delle livelle de- 
gl' istrumenli geometrici, rende abbastanza chiara la 
verità di questa proposizione; perciocché se li Zenit 
di due luoghi sono avvicinati o allontanali in virtù di 
quelle speciali perturbazioni, mentre per le operazio- 
ni (rigonomelriche la distanza dei luoghi slessi risolta 



qual è realmente, la lunghezza del grado medio del 
meridiano interposto tra i paralleli de'dne punii me- 
desimi apparirà maggiore nel primo caso, minore nel 
secondo relativamente a quanto avverrebbe senza 
quelle deviazioni; e quindi saremmo indolii a giudi- 
care meno o più curvala la superficie lerreslre alla 
regione, cui appellano le osservale Latitudini, più o 
meno grande il rapporto Tra i diametri, ec. Ma per 
veder ciò anche meglio, e dare insieme un inleres- 
sanle compimento a questa interessantissima que- 
stione, riporterò qui in un Prospelto, distinlo in due 
quadri, le misuro di nove ragguardevoli archi di 
Meridiano, ottenute in Italia, con quelle dei respet- 
tivi gradi medj, conseguile coli' Astronomia e colla 
Trigonometria, e comparale ai resnllamenli del cal- 
colo per le note dimensioni del nostro Globo; avver- 
tendo che queste misure sono il frullo delle più 
squisite operazioni geodesiche eseguite nella nostra 
Penisola in questi ultimi tempi, e che ne ho desunti 
gli elementi dalle .Opere più volle citate dei Sigg. 
Carlini e Marieni, cioè dall'Effemeridi di Milano 
pel 1843, e dall'Opera alemanna che ha per titolo: 
Trigonomelrische Vermessungen im Kirchenslaale 
und in Toscana eie. Wien 1 8i6. — La disposizione 
poi di questi quadri è talmente semplice e chiara, 
che mi dispensa dal premettervi la benché minima 
dilucidazione. 
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Ecco iìi quali risii) (amenti fu scine la osservazio- 
ne del P. Inghtrami circa alia dissonanza Ira le po- 
sizioni geografiche, determinate col metodo astrono- 
mico e col geodpsim. — Al considerante però l'im- 
portanza, e il merito che a Lui se ne deve, non si 
può fare a meno di provare un senso di dispiacere 
alla vista del contegno tenuto verso dì Lui medesimo 
dal celebrai issiuto Sig. Àrago, il (piale, nel produrre 
(nell'appendice alla Conoscenza de tempi pel 1827) 
un confronto Ira le latitudini derivatili dalle opera- 
zioni trigonometriche falle iteli' Italia supcriore dagli 
Ingegneri geografi francesi, e le correlative astrono- 
miche; oltre al presentare i falli delle noie discre- 
panze in modo che possono apparire ima novità, si 
asliene dal far mollo del P. Inghiramt, che" primo 
aveva fallo rilevare queste anomalie esorbitami nel 
nostro Paese; mentre dichiara alcuni problemi infor- 
no alle medesime degni di esercitare la salacità de- 
gli abili Astronomi di Milano, di Torino, di Padova 
e di Roma P 7 U — Forse i Dotti francesi non avevano 
buon sangue col nostro Geometra toscano a cagione 
della polemica rumorosa, che Ira questo e il Chiaris- 
simo Sig. Puissanl era insorta, e della quale debbo 
adesso dislesamente favellare. 

La Memoria sulla Base trigonometrica, di cui su- 
periormente ci slam mollo occupali, e quindi la no- 
tizia della diveruen/.a Ira la operazione toscana e 



francese intorno alla disianza del Fanale di Portofer- 
raio dalla Tono di Populonia, non lardò a pervenire 
al prelodato Matematico illustre Sig. Puissanl . il 
quale sentendo naturai mente II insogno di farvi so- 
pra qualche osservazione, si dispose a dare fina 
replica, siccome era bene da attendersi. Nel 1820 
perlanlo, cioè due anni dopo la pubblicazione della 
della Memoria, questi inseriva nelle addizioni alla 
Conoscenza ile tempi pel 1822 un articolo breve e 
rispettoso, ma delicatamente risoluto, col quale dava 
un cenno istorie» dei lavori trigonometrici eseguili 
nelle isole di Corsica e d'Elba, e due volle onorali 
dell'approvazione dell'Accademia Heale delle Scien- 
ze; Taceva conoscere in genere le sorgenti d'onde 
scaturiva per lui la distanza in questione; mostrava 
francamente di non poter credere che questa fosse in 
realtà qual veniva indicala dal P. Inghirami, e con- 
cludeva in fine che. malgrado lutti i mezzi di verifi- 
cazione impiegali da questo pregiabile scenziato per 
comprovare l'esattezza de' suoi resultali, dispiaceva 
che E«li avesse sempre concluso il lerzo angolo di 
ciascuno dei triangoli che gli eran senili a legare le 
isole d'Elba e di Gorgona al Litorale di Toscana, e 
soprattutto che la sua relè dì giunzione fosse com- 
posta in parie di triangoli che, a molivo d eli' esl rema 
piccolezza di alcuni de' loro angoli, potevano far na- 
scere qualche dubbio sulle posizioni respellive dei 
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finiti di Populonìa e di l'orloferraio che no veni- 
vano dedotte. 

Facile a diffidar di sè stesso, ila valcnl' nomi) che 
«ra, il P, Inghirami credè in buona lede di avere il 
Iorio nella vertenza in parola appena eMie veduto 
questo semplice discorso; da cui emergeva in ulti- 
ma analisi, che il dolio francese riteneva il lavora 
proprio e de'siioi connazionali come al coperto da 
qualunque apprezzabile eccezione, mentre ne dava 
apertamente, e più d'una, a (piello dell' Inghirami 
medesimo. Pensò questi per conseguenza a non in- 
sistere sulla difesa delle sue prime determinazioni 
del lato Populonia-Portol'erraio, ma a procurarsi 
piuttosto nuovi dati e maggior numero di elementi 
per appurare un fallo import aule , riconoscere il di- 
fetto che lo aveva condotto all'errore, e opportuna- 
mente rettificare. A tale oggetto divisò di ricomporre 
tutta quella parte di triangolazione che da Volterra e 
dal Poggio alle Croci, presso Montecatini di Valle di 
Cecina, si stendeva lino all'Elba; e ne avrebbe aspel- 
lata la circostanza e la stagione favorevole, se le in- 
terpellanze frequenti, che sullo stato di quest'affare 
gli venivano dirette con premura da numerose e au- 
torevoli persone, destate a grande e giusta curiosità 
dall'acccnnata risposta del Sig. Puissanl, non lo aves- 
sero spinto ad affrettare, quanto mai avesse potuto, 
una replica, qualunque esser d'altronde dovesse. 
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Fu dunque ai primi di Giugno del IS21 che, per 
molte considerazioni, gli convenne avventurarsi ad 
una pericolosa campagna, «piai era la .Maremma to- 
scana, ove il problema lo richiamava; e infatti ebbe 
presto a sperimentarne gli effetti sinistri, perchè, 
ino lira Io visi appena, cadde gravemente ammalalo, 
■provando cosi anche il dispiacere di veder disturbato 
il suo piano, chiaro prevedendo di dover retrocedere 
al momento che un poco si fosse ristabilito. — Si 
consolò però non poco di una si azione, che il Sig. lìel- 
Nacca, suo Agginnlo e suo più valido appoggio in 
tutta l'Operazione geodesia del Granduca!», (enne 
sulla cima del Poggio al Pruno, che resta a Libec- 
cio di Volterra in disianza di circa quattordici mi- 
glia, e che in buon prospelto olire la visla di lutti 
quei punii, che per lo speciale suo scopo gì' imper- 
lava riballere. — Tale stazione franatilo gli riuscì 
così opportuna a' suoi disegni, che con le altre due, 
falle da se stesso nel tornarsene indielro, al Mastio 
della cillà or mentovala e al Poggio alle Croci, polè 
combinare nove Reli trigonometriche per altrcllanle 
nuove determinazioni del lato in controversia, atlac- 
candole al I piangolo principale Voi (erra - Poggio alle 
Croci - Poggio al Pruno, che risultò benissimo rispet- 
to all'eccesso sferico, ed assai bene condizionalo rap- 
porto all'ampiezza degli angoli. — Or prendendo a 
hase il lato Volterra - Poggio alle Croci, che veri- 



lieo per sei calene di triangoli, [rovo, con sua non 
piccola sorpresa, che tulle le Reti sovracceunale ren- 
devano con particolare accordo la slessa disianza, 
che Iva Porloferraio e Populonia aveva colle prime 
due ottenuta: ebbe quindi lusinghiera conferma il 
suo precedente lavoro su questi) argomento, anziché 
dispiacevole conlradizÌone;e parvegli perciò suo de- 
bito il sostenerlo e difenderlo pubblicamente, sicco- 
me fece per mezzo della Corrispondenza Astronomi- 
ca, da noi più volte onorevolmente citata ! nB ì. 

Questa difesa, corredala degli elementi dei calcoli, 
e nella quale il P. Inghirami, oltre al far rilevare 
la migliorala condizione de'nuovi triangoli, torna ad 
insislcre sulla superior bontà della riprova dei lati 
di fronte a quella degli angoli in operazioni di tal na- 
tura, fu portala a cielo dall'esimio Barone De-Zach; 
il quale per l'interesse che aveva preso grandissimo 
al lavoro dell'amico, e per la stima che caldamente 
gli professava, trascese forse i limili della matematica 
moderazione, e riuscì per avventura un poco troppo 
aspro col Sig. Puissaitt : ma questi non si arre- e ne agli 
argomenti dell'uno, uè alla rampogna severa dell'al- 
Iro; e immediatamente tornava a rispondere, valen- 
dosi della Conoscenza de tempi pel 182i per render 
pubblico c divulgalo questo secondo suo scrino. 

Consiste esso in una non mollo estesa Memoria, 
con cui si dà eccezione alla sudde-crifln Ilifrsa del 



P. Inghirami per non essersi limala affai lo esente da 
crilica. — « Egli crede, dice primiera meni e il pre- 
dio Sig. Puissant, che la Lonlà dei Cerchj ripetitori 
dispensi dal ben condizionare Ì Inangoli, e che si pos- 
sa Tare a meno dei segnali sullo sommila acute delle 
moti lagne, quando queste si scorgono da tre stazioni: 
Egli non ammette la necessità di misurare i tre an- 
goli di ciascun triangolo in una operazione di primo 
ordine: l'gli non vede, al contrario, veruno inconve- 
niente a concludere il terzo angolo, come nelle ope- 
razioni secondarie e poco importanti, e senza aver 
riguardo all' eccesso sierico, allorché gli altri due an- 
goli sono stali misurati con precisione coli' aiuto di 
un buon Teodolilo ripetitore ». — Riferisce in se- 
guilo il distinto Francese gli elementi di due lie- 
ti trigonometriche, dovuti al Sig. Traiichol, che 
han servito a determinar la base, alla quale il Sig. 
Puissanl appoggiava la sua triangolazione dell'Elba; 
si fa ad indagare l'errar possibile di cui pub essere 
alleila la loro delerminazione circa al lato Populo- 
□ia-Portoferraio; lascia intendere parergli impossi- 
bile che quest'errore sia (ale quale il P. Inghirami 
veniva a trovarlo; noia che anco ad ammetterlo di 
quella enlilà, non si riscontra proporzionale nella 
maggior disianza di Populonia dalla Torre dello 7.e- 
nobilo nell'isola di Capraia, e termina mostrando 
di nutrire speranza, che la complelaziono delle os- 
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servazioni del suo Antagonista nella circostanza (lolla 
compila /.ione del Catasto del Granducato e di qual- 
che altra parie d'Ilalìa, avrebbe in fine fallo vedere 
non aver le operazioni geodesiche della Corsica l'ine- 
sattezza, che ad esse venivasi in conclusione ad al- 
tribiiire. 

Il P. Inghirami che per questa risposta senti vasi 
addebitare di concelli geodesia proscrilli da Lui .sles- 
so in teorica, ed accettati in ordine alla pratica solo 
in quanto stimava aver ^iiislilicalo abbastanza; che 
d'altronde non vedeva combattute convenientemente 
le sue ragioni, delle quali anzi pareva che il dotto 
avversario poco o ninn conio Tacesse; c che linal- 
menle giudicava esser piccolo il peso che al primo 
scritto aggiungeva il Sig. Puissanl col secondo; ne ri- 
mase mollo scontento, non si credè obbligalo a mu- 
tar d'opinione sul conto della bontà dei proprj ultimi 
ics idi a menti, temè che non sarebbesi inleso neppure 
con ulteriori discussioni, e troncò aflallo senza una 
parola di replica questa dispiacente contesa. 

Or qui terminerebbe eziandio la storia dì essa, 
qualora l'ufficio mio dovesse limitarsi alla parte, dirò 
cosi, materiale soltanto di una narrazione, che sem- 
plicemente fosse vera, e niente altro: ma se è debito 
di chi imprende a scrivere sulla Vita e sulle Opere 
di un uomo celebre il dar giustificazione delie lodi 
e dei biasimi che quegli può aver meritato, ragion 
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vuole clic lo scrittore non deliba astenersi da ima cri- 
tica lanlo severa, quanto calma, delicata e indipen- 
dente da personali riguardi: il perchè senio di non 
potere onestamente sotti-armi alla domanda, che con 
tutta naturalezza vien suggerita, intorno a chi avesse 
poi la ragione o il Iorio nella vertenza indicala. Mi 
cimenterò dunque a rispondervi, senza però nutrire 
neppur l'ombra della stolta pretensione di farla da 
maestro a due Geometri così insigni; e lauto più vo- 
lentieri mi vi accingo, quanto la questione lia in sè 
un'importanza scenliiìca ragguardevole, se per un 
certo lato può dirsi di poco momento, e precisamente 
allora die riguardisi allo scopo del F. Ingliirami nel 
tessere la sua (riangolazione; il quale essendo quello 
di devenire alla coslruzione di una Carla geometrica, 
e in non grandissime dimensioni ( sa ì, quasi nulla vi- 
ziavasi per rispetto alle posizioni geografiche di al- 
cuni punti e alla loro situazione reciproca, ancorché 
fosso stalo a carico del nostro Operatore lutto il di- 
vario incontrato sulla distanza in discorso. 

Se il caso altuale non ricadesse fra quelli, nei 
quali è impossibile che due con (e mio mi abbiano ra- 
gione ambedue, certo che una prima lettura degli 
scriltì del Sig. Puissanl e del P. Ingliirami sul nostro 
argomento, inclinerebbe l'animo a ritenere ognun di 
Essi dalla parte del vero, tanto le loro argomentazio- 
ni appariscono salde e persuadenti: ma siccome la 
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disianza Ira due punti determinali non può esser che 
unica, ne consegue che o l'uno o l'altro (se non am- 
bedue insieme) debba per necessità avere il torto 
sempre che neh' assegnarle il valore non si trovano 
concordile quindi dev'esser possibile in materie così 
positive rinvenirlo e metterlo in chiaro. 

Studiando pertanto a quest'oggetto con ogni dili- 
genza e tranquillità, non Iroverei da affacciare contro 
l'illustre Francese che il leggero e piuttosto acciden- 
tale difetto di non aver data piena sodisfanne al suo 
rispettabile Avversario intorno agli argomenti preci- 
pui che questi proponeva come ineluttabili, esten- 
dendosi a rilevarne in genere o in specie la fallacia, 
qualora ve l'avesse scoperta; perche quanto alla so- 
stanza della questione, concedeva il Sig. Puissant 
esplicilamenle ed implicitamente che il suo Iato 
Populonia-Porloferraio polcsse di alcune lese au- 
mentare, solo ristringendosi a negare che l'aumento 
fosse di quella entità qual reclamavasi dagli omolo- 
ghi resullamenli del P. Inghiraini: ma per eiò che 
riguarda questo mio esimio Predecessore, avrei da 
fare un'importante avvertenza appunto su'due arti- 
coli principali di sua Difesa, che vertono circa al 
ninnerò degli angoli osservali in un triangolo, e al 
genere di riprova da lui adottalo. 

Primieramente tutto il discorso che Egli fa solla 
soflirien/ii della osserva /ione di due angoli, lascìnn- 
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itone; il le rzo alla deduzione, sfarebbe egregia melile 
qualora l'osso quasi impossibile il prendere abbaglio 
nella vera collimazione degli Oggelli, Ira i quali mi- 
suratisi gli angoli ila una determinata stazione, o in 
altri termini, qualora non potesse darsi il caso di 
equivocare sii qualche punto da prendersi di mira, e 
già designalo come vertice di un triangolo, nè occor- 
ressero altre operazioni, oltre quelle delle osserva- 
zioni propriamente dette, capaci di contenere sor- 
genti di errore: ma se invece non è niente difficile 
ingannarsi nel distender le visuali ai punti che si do- 
vrebbero osservare, ti perchè inolio remoli, o per- 
chè alquanto avvolti nella caligine, o perchè poco 
spiccati tra vaij oggelli che ne contrastano la libera 
visione, o perchè non benissimo determinali, o per- 
chè debolmente o malamente illuminali, o su fondo 
svantaggioso proiettali; se la linea di fiducia e l'osse 
di rotazione del cannocchiale non sono oppnrl ima- 
mente rettificali; se nel passaggio da una ad altra 
slazione fosse stalo rimosso qualche segnale da chi 
gran diletto si prende di guastare ogni cosa; se di 
più deliro aver luogo delle riduzioni al centro ed 
all'osse; e se in fine in quest'ultima specie di ri- 
duzioni è facile errare o pel rovesciamento dell'im- 
magine prodotta dal cannocchiale astronomico, o per 
inavvertenza, per fretta e simili; ognun vede per 
tante fonli d'incertezza, che in molle circostanze 
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possono aver luogo, quanto muli d'aspetto lo sialo 
«Iella qucslioiic attuale, e quale importanza quindi 
venga ail acquistare l'osservazione del terzo angolo 
in un triangolo, per cui viene quasi a togliersi ogni 
dubbio sulla bontà di sì essenziali elementi. Che se 
e verissimo non provarsi rigorosamente la sicurezza 
delle osservazioni dal riscontro della equivalenza tra 
la somma dei tre angoli e due angoli retti, essendo 
|H>ssibile che gli errori commessivi sì compensino in 
quella sintesi; <> vero egualmente che quando tale 
equivalenza non conscguiscasi (dentro quei limiti, ben 
-s' intende, che la natura della operazione e la tintinni 
industria posson concedere), si am Falli certi che il la- 
voro correlativo e infallìbilmente più o meno vizialo; 
il perchè la riprova della somma dei Ire angoli di un 
triangolo viene ad essere in Geodesia, ciò per lo meno 
che in Aritmetica è la riprova del nave, lo che non 
èpiccol sussidio. Or, se non Facendosi uso di questo 
semplice e prezioso modo di verificazione, sventura- 
tamente s'incorra in qualche sbaglio per alcuna delle 
cause sovraccennale; come potremo accorgerci della 
erroneità dei conseguiti resul lamenti? Chi re ne ren- 
derà intesi? — La riprova per eccellenza, quella dei 
lati, risponde il P. Inghiaimi; giacché « La miglior 
prova della bontà di una triangolazione, dice Egli 
nella sua Diresa, è quella del valore identico dei lati 
ottenuto per diverse seriedi triangoli indipendenti». 
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Questo concello é giusto. Ma si puii doi n anda re 
in secondo luogo: Sarà poi di molta semplici là ed 
agevolezza nella generalità dei casi l'ottenere delle 
reti trigonometriche indipendenti? Anzi, poiché que- 
sla indipendenza è moltissimo limitata in una opera- 
zioni! intrapresa da un solo individuo, sostentila con 
mezzi piuttosto ristretti, e raccomandala ad una 
base unica e poco remola rispello al perimetro 
circoscrivente l'operazione medesima; non è forse 
tanto più facile riuscire a delle serie di triangoli 
non alle che a mostrar la bontà di alcuni angoli, 
e a darci una riprova di calcolazione? — Ma chec- 
che ne sia in astratto, come sta la faccenda in con- 
creio pel caso nostro? Le reti trigonometriche, dalle 
quali il P. Inghirami otteneva la distanza della 
Torre di Populonia dal Fanale di Porloferraio, sono 
poi indipendenti ha loro? cioè, sono esse tali, che 
un errore introdotto in una non possa discendere 
a viziare le altre con influenza proporzionale? — 
Facendoci ad esaminarle accurata mente, vedremo 
senza gran difficoltà che, in virtù di certi elementi 
cornimi, esse non hanno questo bel pregio d'indi- 
pendenza: il perché, deposilario di tulle le osser- 
vazioni originali, concernenti la triangolazione del 
Granducato, non doveva io astenermi dall'investi- 
gare se una lai circoslanza rimarchevolissima avesse 
potuto contenere qualche germe di fallacia, alto ad 
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indurre in inganno sul inerito dell'accordo Ini i 
(inali resultameli! i. 

E così infilili mi avveniva di ritrovare le cose in 
proposito, dopo le indagini più eslese, scrupolose e 
pazienti, su quella parie della nostra triangolazione 
istituite; a norma delle quali credo possa oggi rite- 
nersi con sufficiente sicurezza, che il /jtlo in contro- 
versia, o la distanza del Fanale di Porloferraio alla 
Torre di Populonia, sia di poche lese maggiore di 
quanto risultava al Sig. Puissanl, e quindi molto 
più scarso di quello che il P. Inghirami otteneva, 
siccome imprendo a dimostrare in apposita Memo- 
ria : nella quale apparirà insieme , che le osser- 
vazioni trigonometriche del dotto Scolopio, scelte 
con buona critica tra le moltissime cumulate dai 
medesimo nel corso di circa dieci anni, conducono 
a resultati di tal precisione, da sostenere mollo ono- 
revolmente il confronto di quelli, che da operazioni 
intraprese con assai migliori mezzi e con più alle 
vedute, provengono. 

Non appena si fu svincolalo il P. Inghirami dalla 
questione sulle posizioni geografiche, già narrata, e 
da quella che abbiamo adesso descritta, che collo 
zelo consueto si volse a trarre un bello e molto in- 
teressante parlilo dalla sua Triangolazione, Tacendola 
servire di base ad una generale livellazione trigono- 
metrica; opera non tentala avanti dì L:ii nella Peni- 
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sola nostra, e ili cui si accinsi; Egli per conseguenza 
a dare il primo saggio in qneslo nostro paese, — E 
veramente la contìnua ineguaglianza del suolo to- 
scano per le continui' fatene di monti, che in ogni 
dire/ione Io intersecano, le frequenti operazioni del- 
l'Ingegnere, i profondi studj dell' Idraulico, del Geo- 
logo, del Mineralogista, del Meteorologo, dell'Agro- 
nomo, e sopra lutto la completa sodisfazione del 
Geografo ma tema lieo, facevano desiderare ed anco 
reclamavano un tal lavoro: quindi, appena comparve, 
il Libretto delle altezze del nostro Inghirami diven- 
ne, per cosi dire, popolare, e ira non mollo ebbe a 
prodursene un'altra ben copiosa edizione per corri- 
spondere alle riebieste che incessantemente se ne 
facevano. Questa raccolta dì elevazioni di numerosi 
punti al di sopra del livello del mare 6 preceduta da 
ima lucida e dotta Memoria, nella quale espone la 
povertà ipsomelrica del Granducato in quel tempo, 
discorre con molto senno del metodo di livellazione 
offerto dalla Trigonometria, non senza qualche com- 
parazione all'altro che dal Barometro prende il no- 
me: giuslilica quanto basta i livelli di alcuni punii 
che sono come fondamentali per la deduzione del- 
l'altezza dì tutti gli altri, e si trattiene specialmente 
con guslo sopra la curiosa ricerca = Se i nosiri 
mari, il Mediterraneo e l' Adriatico, siano egualmenle 
depressi rispetto al piano langenle ad un pillilo della 



superficie interposta, da cui siano siale condotte le; 
visuali tangenti armari medesimi; o in termini più 
comuni e più brevi, se i nostri mari nano in perfetto 
livello fra loro. = 

La questione presentata sotto quest'ultimo aspet- 
to, potrebbe a prima vista apparire alquanto insen- 
sata; perchè se la superficie fondamentale di livello 
è costituita dalle acque marine, il domandare se due 
Mari comunicami, quali sono i nostri summcntovali, 
Irovinsi in perfetto livello ira loro, è !o stesso the 
dubitare di ciò che si ammette come principio, la 
qualcosa par che in voi va conlradizione: ma è da 
avvertire che lo spirito della ricerca, rilenendo la su- 
perficie suddetta per superficie di relazione assoluta 
ove si tratti di elevazioni o depressioni di luoghi 
terrestri, si riduce ad investigare se questa superficie 
soffra delle modificazioni in virtù di cause lucali e 
specialmente presso alle rive, relativamente alla di- 
sposizione che avrebbe per la forma generale del 
globo da lei ricoperto; il qua] concetto liliale vicn 
meglio palesato col primo riferito modo di formula- 
zione del quesito, siccome quello che dice in sostanza 
ciò che effettivamente si eseguisce, mediatamente o 
immediatamente, risolvendo il problema per la via 
trigonometrica. 

Or sebbene questo non fosse nuovo, in genere 
considerato, il P. Iughiraini vi fu condotto, nella spe- 
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cialilà nostra, da ima cinoslanza ben singolare, qual 
si fu quella di aver potuto distinguere dalla sommila 
dell' Appennino a Castel Guerrino nella Romagna 
toscana, l'uno e l'altro mare nelle condizioni più 
rare e propizie ad ima buona osservazione della de- 
pressione del loro orizzonte. — Con molto giudizio 
però, a mio avviso, si astiene Egli dal concludere 
che le discrepanze otlenule in quelle osservazioni 
eccellenti, portino veramente a supporre una diver- 
sità di livello Ira il Mediterraneo e l'Adriatico. La 
differenza infatti di un secondo e mezzo che dopo sei 
ripetizioni con un circolo di otto pollici di diamelro, 
portante un Nonio che dà dieci secondi, trovava tra 
le disianze de'due Mari dallo Zenit di Castel Guer- 
rino, è così tenue quantità da far maravigliare della 
bonlà dello strumento, della bravura d eli 'Oss ervato- 
re ("I, e di uno slato atmosferico tanto favorevole 
all'uopo; e lungi dall' inferirsene che il Tirreno in 
faccia a Livorno sìa depresso di circa mezza tesa ri- 
spetto all'Adriatico di contro a Ravenna, dovrebbe 
assicurarci della irtenlilà delle condizioni, che quesie 
acque serbano rapporto al soggelto in discorso, qua- 
lora non esistesse una ricca sorgente di dubbio, ine- 
rente all'indole della operazione reclamala dallo 
sviluppo del soggelto medesimo. 

Prescindendo infatli dalla nolevole piccolezza 
della Macchina, dalla difficoltà di collocare e manle- 
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ner verticale il piano rlel Cerchio, dagli errori inevi- 
tabili delle osservazioni, e dalla quasi impossibilità 
che in luoghi diametralmente opposti (riguardo al 
punto di stazione) e considerab il mente distanti siano 
in perfetla parità le circostanze ottiche e meteorolo- 
giche; vi è sempre da lemere {quando non sia pro- 
vato il contrario) la presenza di quelle famose attra- 
zioni locali, che alterano la direzione del peso o del 
filo a piombo, secondochò abbiamo estesamente con- 
sideralo: il perchè se i due Mari di confronto non 
sono in perfetto livello (nel senso avvertilo), può ap- 
parire il contrario per compenso offerto dallo sposta- 
mento della verticale nel punto di slazione;e se fos- 
sero in realtà egualmente depressi comparativamente 
al punto islesso, potrebbe manifestarsi l'opposto per 
dato e fatto delle cause istesse ivi latenti. — Assu- 
masi, per cagion d'esempio, quest'ultima ipotesi, e 
si conceda che nel luogo d'osservazione il filo a 
piombo sia deviato verso il Mediterraneo per un an- 
golo di cinque secondi relativamente alla direzione 
che in quel punto gli converrebbe per la figura ge- 
nerale della terra: in tal caso è chiaro che lo Zenit 
sarà spostato o inclinalo di altrettanto verso l'Adria- 
tico, e che la sua distanza angolare dall'Adriatico 
islesso differirà di dieci secondi in meno dall'altra 
che lo riferisce al Mediterraneo. Quindi, chi in tale 
stalo di cose deducesse star questo mare tanto più 
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basso dell'altro, coimneKen'hlje gravissimo errore, 
perchè atlribuircbbead impropria causa l'effetto per 
]' osservazione ottenuto- È dunque indubitato che le 
aerazioni locali possono disturbare i resultali della 
livellazione Irigonomelrica, e ciò non solo quando si 
(radi di conseguire altezze assolute sul Mare, ma 
anche allora che si vadano investigando le relalive 
Ira piinlo e punto, siccome è d'altronde evidente per 
quanto alibiam visto intorno alle Latitudini geogra- 
fiche, astronomicamente determinate: perchè se in 
esse queste cause perturbatrici influiscono a motivo 
delle distanze dallo Zenit, cui si appoggiano; per la 
stessa ragione dovranno influire in questa specie di 
Livellazione, che alle disianze medesime è coslretta 
a ricorrere. 

Anzi, questa influenza non solo spiegasi nella li- 
vellazione trigonometrica, ma s'insinua eziandio in 
quella ordinaria, di cui fanno uso comunemente gli 
Ingegneri, e che dall'Idraulica si nomina: perciocché 
se le indicale cause agiscono stilli* Livelle delle Mac- 
chine dell'Astronomo, non risparmiano già quelle de- 
gli slnunenli del Geometra, il quale si trova per con- 
seguenza a stabilire delle orizzontali che dipendono 
da tali cagioni, e che avrebbero diversificalo senza 
l'esistenza di esse- — Onesti processi ipso metrici, che 
fin qui servivano come di pielra di paragone per 
comprovare ta bontà dei resultameli! i correlativi ol- 



ti'iuiti |icr mezzo del Barometro, sono cliinqiit: sog- 
getti a delle eccezioni che non ancora Furono poste 
in calcolo, nè tampoco si b tentalo introdurrle; 
dalle (piali eccezioni andando esente il metodo ba- 
rometrico, ima volta che questo potesse anche me- 
glio perfezionarsi, supererebbe in pregio, e di gran 
lunga, gli altri due; e unitamente ad essi potrebbe 
rendere ulteriori ed importanti servigj alla scienza 
geodesica. — Ciò frattanto, mentre schiude un nuovo 
campo di delicate ricerche allo scrupoloso Geografo 
matematico, conferma pure il gran fatto, che quando 
l'uomo vitol raggiunger con l'opra nel regno del sen- 
sìbile la precisione estrema dei suoi concelli nella 
regione ideale, si trova a fronte difficoltà insormon- 
tabili, e finisce col doversi appagare di un' approssi- 
mazione più o meno grande circa al soggetto della 
sua ricerca, o al rigore del rapporto che bramava 
conoscere. 

Dopo le prime Memorie, che furono come il 
fiore dei lavori geodesici del P. Inghirami, dopo le 
Polemiche, dopo i saggi allimelrici. il colto pubblico 
aspettava con una certa impazienza il frutto più 
hello delle fatiche di Lui, la Carla geometrica della 
Toscana; ed Egli nulla più bramava che di compirla, 
e di metterla in luce sotto quelle forme, che meglio 
per ogni verso potessero incontrar gradimento. — A 
tal uopo, e col fine immediato di riempire utilmente 
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e convenientemente il quadro, che la irregolarità dei 
confini del Granducato avrebbe lasciato incompleto-, 
si spingeva co'suoi triangoli addentro gli stati limitrofi; 
domandava ed otteneva da questi i permessi, le no- 
tizie, i documenti che meglio potevano contribuire 
a render più sicuro e più bello il suo lavoro; e colle 
carte correlative del Cav. Puissant e del Capitano 
Smvth completava ì materiali anco per ciò che in- 
torno all'Arcipelago toscano, e alla natura del fondo e 
delle rive del nostro mare, importava maggiormente 
conoscere < ut ). Scelse allora per le dimensioni lineari 
della Carla, dietro considerazioni specialmente eco- 
nomiche, fa proporzione di uno a dugento mila col 
vero; Ira i varj generi di sviluppo preferì accorta- 
mente quello di Bonne; per tener conto della sfe- 
roidità della terra nei calcoli relativi alla proiezione 
dei punti trigonometrici, adottò il rapporto di 309 
a 310 tra i due assi della medesima; vide terminata 
felicemente la parie di calcolazione I* 3 ); ebbe assidui 
ed accurati disegnatori ,et ); potè profittare di eccellenti 
incisori * u5 l;e nel 1829 provò la solenne sodisfazione 
di dare al pubblico una Carta originale promessa ed 
attesa, che venne giustamente acclamata come imo 
de' più bei lavori, che in quel genere fossero fino al- 
lora comparsi t ua >. 

Nè il merito del P. Inghirami intorno a questa 
opera, e a ciò che vi ha relazione, dee stimarsi sol- 
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tanto da quello che effellivamenle pub dirsi suo par- 
lo, ina da quanto ancora è sialo promosso ed eseguilo 
in siffatte malerie per modo più o meno diretto, in 
virtù dell'impulso die Egli con queste sue fatiche dava 
ai Dotti di questo suolo privilegiato; il quale per sì 
chiari e nobili esempj si trovava arricchito deìY Atlan- 
te dell'Egregio Cav. Prof. Attilio Zucca gii i Orlandini; 
della Carla ridalla del celebralissimo Segato, e del 
Dizionario del rinomalo Repelli. — Bello è il ve- 
dere nella Memoria, in cui dà discarico dei principi 
e dei progressi della sua Carla sullodata < S7 \ la finez- 
za e l'industria con la quale enumera quanto pel 
nostro paese rimaneva tuttora da eseguirsi circa la 
Geografia e scienze affini; e fa piacere di leggere ivi, 
tra le altre cose, la proposta di una edizione della 
Carta medesima in dimensioni più grandi assai di 
quelle sotto le quali era comparsa: ma quantunque 
avesse già falli eseguire i calcoli opportuni, non ebbe 
mezzi di effettuare questo disegno; il quale se ha ri- 
cevuto poi vita dagl'Ingegneri dell'I. Istituto Geogra- 
fico di Vienna, la Carta veramente magnifica e stu- 
penda che per loro ne è sorta, non isdegna attestare 
che si è valsa dei fecondi sudori del noslro Geometra. 

Il desiderio frallanto di non interromper la storia 
delle cose geodesiche ci ha fallo posporre altri im- 
portanti ed utili lavori del P. Inghirami, il quale pare 
non avesse bene, se a molliplìci operazioni non [io- 



nesse insieme la inani). Li passerò adesso in rivista 
nel miglior modo che mi verrà fallo, procurando di 
associare, per quanto è possibile, l'ordine delle ma- 
terie a quello dei tempi nei quali ricorsero. 

Astronomico è il primo soggetto, che in qi;eslo 
passo indietro ci si presenta, e verte sopra ima Effe- 
meride planetaria di Venere, Giove e Marte per uso, 
comodo e sussidio della Navigazione, durante l'an- 
no 1820. Lo scopo che Egli ebbe nel sobbarcarsi a 
questa fatica è benissimo descrìtto nella sua lettera 
al Barone De-Zach, colla quale gli accompagna l'Ef- 
femeride istessa per inserirsi nella celebre Corrispon- 
denza 1 C8 ); e tal descrizione sembrandomi un bel sag- 
gio di Astronomia speciale, non ho saputo resistere 
all'impulso gagliardo di riferirla testualmente, tanto 
più che rivela sempre meglio quello spirito, che fin 
da principio ho dello essere neH'Inghirami predo- 
minante. 

« Pur troppo è vero (dice Egli nella lettera preci- 
tata), ed una costante e dolorosa esperienza pur trop- 
po l'insegna, che i marini ordinar], i capitani delle 
navi mercantili, e talvolta ancora dei vascelli dislato 
e da guerra, conoscono assai poco il ciclo; ond'e che 
nei lunghi viaggi, e nel frequente bisogno di deter- 
minare con l'osservazione e col calcolo le loro longi- 
tudini, son costretti a non prevalersi che delle sole 
distanze della Luna al Sfili', e affatto rinunziare a 
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quelle della Luna alle fìsse, per lema di non cadere 
in equivoco col prender l'ima di queste per l'altra. 
Ma le disianze della Luna al Sole non sono osserva- 
bili clie per pochi giorni del mese, ed ceco che nei 
rimanenti restano affatto inde ter in ina te le longitudi- 
ni, d'onde non pochi di quegli arrenameli, di quei 
naufragj, malamente poi attribuiti a delle immagi- 
narie tempeste. £ quando pure la cognizione delle 
stelle non mancasse nelle più delle persone di mare, 
e potesser quindi senza abbaglio e senza incertezze 
cimentarsi ad osservarne le distanze dalla Luna; per 
cavar buon frutto da questo genere di operazioni, 
anzi per poter solo disporsi a iiistituirlc con qualche 
successo, è pur necessario che la notte sia tanto inol- 
trata da render le stelle chiaramente e decisamente 
discernibili all'occhio dell'osservatore. E allora come 
determinar l'elemento cotanto essenziale del tempo 
rero,se l'istessa oscurità sì propizia alla più perfetta 
e più distinta visione degli astri e altrettanto contra- 
ria, e rende altrettanto debole e incerta quella del- 
l'orizzonte del mare, e impedisce cosi di determi- 
nare con bastevole precisione l'altezza delle stelle 
osservate? Nuovo evidente imbarazzo, e nuova ne- 
cessità per i navigatori d'evitar più che possono le 
osservazioni notturne, e ristringersi alle diurne. I 
cronometri, ossìvvero orolopj longitudinarj, potreb- 
bero per verità supplire a questo bisogno: ma non è 
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da presumersi, come Ella avverle benissimo, ni» in 
effetto ha quasi mai luogo, che i padroni delle navi 
vadano mimili di questo soccorso, che il pregiudizio 
e l'inconsideratezza Fa generalmente credere troppo 
costoso. Si aggiunge che il Sole non è sempre, nè 
ovunque visibile in ciascun giorno. Fra i tropici, come 
pure nelle latitudini molto elevate s'incontrano, ben 
si sa, delle allure ove le nebbie e le caligini alzan- 
dosi seco lui, e non dissipandosi che al suo tramon- 
tare, ne tolgono allatto la vista per dei mesi interi, 
e rendono impraticabile qualunque ricorso a questo 
astro per concluderne il tempo, non che per osser- 
varne le disianze dalla Luna. Ora è troppo chiaro, che 
lutti questi inconvenienti spariscono affatto, se alle 
osservazioni delle fisse e del Sole, quelle si sostituis- 
sero dei pianeti. Essi son sempre ben conoscimi an- 
che dal volgo più abietto dei marinari: ed han sem- 
pre seco caratteri e distintivi tali, che mai posson 
confondersi gli uni con gli altri, e mollo men colle 
stelle. Di più godon essi il vantaggio d'essere osser- 
vabili nel più pieno e più chiaro crepuscolo, e in 
conseguenza allorché l'orizzonle del mare ò non solo 
tuttora visibilissimo, ma si moslra effellivamenle 
anche più netlo che in qualunque altra ora del gior- 
no, ed è men solloposto a quelle refrazioni straordi- 
narie che i francesi chiamano di miragli e di suspen- 
sion scoperte da Cook e da altri navigatori, atte a 
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produrre errori anche di tre e di quattro minuti in 
altezza, e che remimi perciò dubbie non poco e l'al- 
iaci le osservazioni slesse del Sole. » 

« Se dunque futfo questo è, e se di più le Tavole 
planetarie hanno oggi acquistala quella stupendo 
precisione, che noi hen conosciamo e sappiamo, io 
non so persuadermi come mai, quanto Fila ha ria sì 
gran tempo proposto sul proposilo di un Almanacco 
nautico planetario, ancor non sia slato atteso; e per- 
chè la sola generosa Danimarca abbia masso qualche 
tentativo, sebbene inefficace lin qui. per eseguirlo, 
mentre mona cura se ne son dali gli Uffizj di Longitu- 
dine in Parigi ed in I-oudra. A che dunque, esclamerò 
io pur seco Lei. a che tanlo alTatiraici in perfezio- 
nare ed arricchir le teorie, se poi non si richiamano 
a quei sacri usi per i quali vennero principalmente 
e sviluppate e promosse, e se ne lasciano nell'antica 
lor povertà le più utili e le più conseguenti pratiche 
applicazioni? Dovran dunque i Re profonder premj 
e tesori, e noi dovremo prodigare il nostro tempo, i 
nostri sludj, le nostre vigilie per il solo oggetto, o di 
introdur qualche minutissima correzion frazionaria 
in un coefficiente, o in un'equazion secolare, ossiv- 
vero per tracciare il corso di qualche cometa e pre- 
dirne un ritorno, che noi non vedremo, e forse nep- 
pure i nostri più remoli posteri inai più vedranno, e 
intanto negheremo i più efficaci e più salutari nostri 
tu 
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soccorsi a chi erra per noi fra i perieli e lidie in- 
certe vie dell'Oceano? Edopo aver con sì gran cura 
e felicità coltivalo cotanto, e cotanto reso ferace que- 
sto grand'albero delie astronomiche discipline, do- 
vremo lasciarne i frutti sulla pianta medesima che 
gli ha prodotti, senza curarci di dispensarli ai biso- 
gnosi che avidamente gli chieggono? » 

Chiude poi questa introduzione con le seguenti 
parole, non meno delle già riportale degne di parti- 
colare considerazione. — « E qui vorrei poterle 
promettere che come per il 1820, così per gli anni 
successivi sarà da noi continuala una simile ed an- 
che più completa effemeride. Nè per cerio sento 
mancarne in noi la volontà nò il corrispondente co- 
raggio. Ma questi due elementi non bastano per im- 
pegnarci prudentemente in una promessa di questa 
natura. È necessario altresì l'avere hi vista alcuno di 
quei mezzi e di quegli appoggi, a cui poter ricorrere 
nel caso che il giro delle circostanze e di tutte le 
possibili eventualità possan rendere inefficaci e il co- 
raggio e il volere. Nè questi mezzi od appoggi esser 
dovrebbero in alcun modo imponenli;poichèciòche 
si è ottenuto con uhm soccorso, potrà maggiormente 
ottenersi col soccorso il più leggero, il più parco. Se 
questo ci verrà comunque apprestalo, l'effemeride 
planetaria prenderà un piede consisterne, e sarà, con- 
tinuata con tutta regolarità in questo piccolo Osser- 
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valorio. Diversamente noi la continueremo lìriche le 
forze e le circostanze nostre potranno per mettercelo, 
<> finché il nostro esempio, eccitala l'emulazione, 
non avrà mossa in altri la volontà d'imitarci. In qua- 
lunque caso resterà sempre a noi la sodisfazione di 
aver volalo promuover col fallo quest'utile impresa; 
e concittadini del gran Vespucci avremo il inerii» 
con la nostra nazione di aver tentalo di richiamare 
alla vita ed all'uso, in una maniera corrispondente 
ai lumi del secolo e ai progressi dell'Astronomia, 
quello slesso metodo di determinare le longitudini, 
ohe appunto il Vespucci per la prima volta imma- 
ginò, e clie forse più della sua tanlo contrastala sco- 
perta del nuovo mondo, assicura al nome di lui un 
deciso ed invulnerati dirilto alla riconoscenza e 
alla gloria. » 

Questi falli eloquenti, queste penetranti parole 
furon seme, che non mancò di frullificare ampia- 
mente a suo lempo. — Nel 1829 ( GB ì si annunziava 
da Parigi, che ornai dal Bureau delle Longitudini 
era stata scelta una Commissione, desunta dal pro- 
prio seno, affinchè esaminasse quali modificazioni 
convenisse apportare alla Conoscenza de' tempi; e 
che, dietro una discussione profonda su i diversi 
miglioramenti progettali, il Bureau islesso sceglieva 
e determinava per prima cosa, doversi in avvenire 
contenere nel!' Opera or citala le distanze angolari 
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della Luna da Venere, da .Marie, da Giove e da Sa- 
turno, olire quelle della Lima medesima dal Sole e 
da varie stelle: Inghilterra seguiva immedia lamonl r* 
il fulgido esempio col suo Almanacco nautico: la ma- 
rina acquistava in lai guisa stabilmente un preziosi» 
corredo; e se l'animoso Scoloro toscano alla vista 
dì questi reali progressi provi) un senlimenlo di par- 
lieolar compiacenza, che gli fé' credere Hi essere 
sialo di qualche utile alla civil società, noi non glie 
ne faremo rimprovero, perchè quel senlimenlo ave- 
va per principio la giustizia, era fecondo di nuove 
forze per nuove imprese, uè ad una povera vanità 
I enninava. 

Lavoro sch iettameli te astronomico fu pur quello, 
cui delle occasione il programma, che la R. Accade- 
mia delle Scienze di Berlino promulgava sul decli- 
nare del 1825. Con esso eccilavansi gli Astronomi 
d'Europa a riunire i loro sforzi per costruire un 
nuovo Atlante celeste, il quale olire le stelle regi- 
slrale nei migliori e più recenti Cataloghi, conle- 
nesse nel maggior numero possibile le rimanenti, 
fino a quelle di nona in decima grandezza: e si vo- 
leva principalmente, che questo Atlante si esten- 
desse dal parallelo del grado 15" Boreale, fino al 
suo corrispondente australe; che fosse diviso in ven- 
tiquattro Mappe, relative ad ogni Ora equaloriale; 
che ciascuna Mappa venisse corredala di noie e dì 
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illusi razioni intonili alle particolarità, stimate degne 
ili avvertenza dall' Astronomo operatore; e che lutto 
il lavoro reslawe ultimato e consegnalo nel termine 
di due anni. — In line il Programma indicava le 
dimensioni delle Mappe, i segni di convenzione per 
distinguer le dieci differenti classi di stelle, e in- 
sinuava anche il metodo, che i collaboratori avreb- 
ber potuto seguire. — Ora il P. Inghirami non 
era l'uomo da lasciarsi sfuggire una circostanza co- 
tanto propizia all'attuazione de' suoi desideri più 
cari e delle imponenti sue forze: rispose quindi al- 
l'invito generale, offrendo i suoi servizj alla prefala 
Accademia, che di buon grado accetlavali coli' in- 
caricarlo di una delle parli più difficili dell'Opera, 
quale è senza dubbio l'ora 18.* molto copiosa di 
stelle, e attraversata per di più dalla Via Lattea. 
Alla ristrettezza de] tempo assegnalo, suppliva il 
suo fertile ingegno coli' applicare al lavoro i metodi 
più pronti, gl'istrumenli più opportuni, i collabora- 
tori meglio rispondenti a] bisogno: per la qual cosa 
con un solo Micrometro annidare applicalo ad un 
Cannocchiale di Fraunhofer di cinque piedi di fuoco, 
e col sussidio polente de! solo Osservatore P. Pom- 
pilio Tanzini suo Confratello ed Aggiunto ( il quale 
alle moltissime sue belle qualità univa una destrez- 
za particolare nel maneggio di quell'arnese, un oc- 
chio pronto, sicuro e gagliardo, e una tenacità di 



memoria locale straordinaria), si vide provvisto, den- 
tro un anno, di oltre selle mila osservazioni; ampio, 
ma non esuberante materiale per quanto Taceva di 
mestieri al suo scopo. 

Queste osservazioni lo portarono a stabilire, con 
approssimazione sufficiente all'intento suo e del Pro- 
gramma precitato, la posizione di 3750 sielle, tutte 
comprese nello spazio determinalo per una Mappa, 
delle quali soltanto 1716 erano di nuova determina- 
zione, ritrovandosi le rimanenti nei Cataloghi dei 
Sigg. Piazzi, De-La-Lande e Bessel. Così avevasi agio 
di riscontrare, almeno in parte, questi ammirabili 
Registri, tanto preziosi per la Scienza de^li Astri; 
e il P. Inghirami potè segnalare, che una stella data 
da Bessel come doppia, non compariva tale altri- 
menti, e che di cinque o sei stelle contenute nei sud- 
detti Cataloghi, non era più in quella parte di cielo 
vestigio di sorla. Ciò porterebbe a concludere, come 
fatto probabilissimo, che quegli astri osservali e re- 
gistrali come piccole stelle fisse, stelle propriamente 
non fossero, ma sibhene Pianeti, i quali in virtù del 
loro molo speciale, col tempo eran passali ad oc- 
cupare altri spazj: ed ecco che, fin dal principio 
della loro esistenza, le Mappe in discorso palesavano 
quale importanza fossero per avere in ordine alla 
scoperta di nuovi asteroidi, di nuovi membri del no- 
stro sistema solare" 1 *. — Del reslo, oltemilple Ascen- 
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sioni rullo e le Declinazioni delle stelle comprese 
nello spazio assegnalo, se è penoso e lungo pro- 
cesso il riportarle in tarla e costruire la Mappa 
richiesta, non è però difficile cosa, trattandosi spe- 
cialmente di operare in un Reticolalo perfettamente 
regolare: sicché l'Astronomo nostro, jl quale fu l'ul- 
timo ad avere la commissione del lavoro summenlo- 
valo, riuscì il primo a rimetterlo, compilo per ogni 
verso non solo, ma inciso, ma corredalo di un fasci- 
colo in foglio a stampa, contenente la dichiarazione 
del metodo usalo; la esposizione dei documenti servili 
di base ; l'elenco delle stelle desunte dai Ire prenomi- 
nati Calaloghi, riscontale per formale osservazione, 
e ridotte alla convenula lipoca del 1800; la serie di 
([nelle nuovamente determinale, e riferite nella Map- 
pa colle altre; le osservazioni originali, e le Tavole 
di sussidio per il calcolo delle medesime, giusla la 
natura dell' ìslni menta adoprato: di che se glie ne 
venisse gloria e plauso sincero dalla dolla Accademia 
berlinese, e da quanti polellcr conoscere il merito di 
un'opera così rimarchevole, ognuno potrà facilmente 
pensarlo! 

Le Scienze, come qualunque altra cosa, possono 
coltivarsi e favorirsi tanfo per diretta quanto per in- 
diretta maniera; e il P. Inghirauii non lo ignorava: 
quindi menlre pareva Egli tulio occupalo del modo 
primo, non perdeva di vista il secondo. — L'Astro- 
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iioraia non è scienza che si appaghi di strumenti ol- 
lici e maccanici, e di osservazioni soltanto: ha biso- 
gno, quasi alimento quotidiano, di eslese e complicate 
operazioni numeriche, e riconosce nelle Matematiche 
la sua base e il principio della stia vita, non che del- 
la sua grandezza; quindi il promuovere, lo svilup- 
pare, il render più agevoli, il diffondere i mezzi più 
efficaci per ogni più laboriosa ed elevata computa- 
zione, e il volger l'intelletto alla propagazione e agli 
incrementi della Disciplina per eccellenza, è un be- 
neficare la sublime scienza degli astri: e ciò sotto 
l'uno e l'altro aspello si tentava felicemente dal no- 
stro instancabile Filosofo. 

Conosceva Egli eminentemente, come moltissimi 
pur conoscono, l'immensità dell'importanza che le 
Tavole logaritmiche hanno per ogni ramo della Fi- 
sica-Matematica, e segnatamente per l'eccelsa Astro- 
nomia; non potè perciò non consacrare anche ad esse 
una qualche parte delle sue speciali sollecitudini, al- 
lorché venne a mancare la terza Edizione di quelle 
di Gardiner, riprodotte in Firenze più volle per cura 
dei benemeriti Padri Canovai e Del Ricco. — Sce- 
vrandole da quanto era effettivamente inutile, o di 
utilità piccolissima, delle una forma più estesa a 
quella parie delle Tavole Irigonomclriche che con- 
tiene i logaritmi dei Coseni e delle Cotangenti dei 
primi (piativo gradi, o dei Sani e del li* Tangenti nV- 
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gli ultimi quattro; amplificò notabilmente la tavola 
ilei logaritmi dei Sumeri primi con venti cifre deci- 
mali, porgendo faci] maniera di aver poi lino a que- 
sta sorprendente precisione il logaritmo di un mime- 
rò qualunque; rese eonsiderabilmenle più sviluppala 
e più facile la spiegazione preliminare sull'uso di 
lutto il corpo delle Tavole, che riproduceva; usò 
fruttuosamente ogni più efficace mezzo per ottenerle 
ben corrette e sicure; e in fine, con pensiero felicis- 
simo, le corredava di una preziosa Raccolta di For- 
mule come ampio argomento di applicazione dei lo- 
garitmi, e inestimabil sussidio alle pratiche e più 
interessanti operazioni della Scienza. Incominciando 
dai quesiti che più spesso ricorrono all'Aritmetico, 
questa Raccolta abbraccia i rcsullamcnli più usitati 
dell'Algebra comune e della Geometria piana e soli- 
da; racchiude quasi tulle le Analogie trigonometri- 
che con le applicazioni alla soluzione dei triangoli; 
non trascura le Sezioni Coniche, l'Analisi a tre di- 
mensioni, e il Calcolo Differenziale e Integrale; si 
estende largamente sulla Geodesia e sull'Astronomia, 
ed oltre anche un saggio di Gnomonica, presentando 
tutte le norme per costruire in tempo vero e su qua- 
lunque piano verticale, un buono Orologio solare. In 
tal guisa l'Aslronomo e il Geometra possono in un 
solo Volume, di mole non grande, possedere una pic- 
cola Biblioteca, la quale, nella maggior parte delle 
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lino conciale inromheuzc, riuscirà srn/.n dubbio un 
utilissimo reperlorio. 

Ma servigi di maggior considerazione si rende- 
vano dal I 1 . Inchinimi nel campo delle Matematiche 
pure. — La mancanza di un sistema completo di 
elementi di questa Scienza, sedilo in lingua italiana 
e posto al conveniente livello dei progressi della scien- 
za medesima, aveva indotto i più volle lodali PP. Ca- 
novai e Dei-Ricco a tradurre, illustrare e pubblicare 
nel 1781 un'Opera correlativa, dovuta al Chiarissi- 
mo Matematico francese Abaie Marie. Quest'Opera, 
che poteva dirsi il perfezionamento delle Lezioni del 
celebre Abate La-Caille, era un buon lavoro in quel- 
la facoltà ed in quell'epoca; e di fatti ebbe un tale 
incontro in (ulta Italia, che vi addivenne il Teslo 
generale per le pubbliche Scuole di Matematica, e 
nel 1813 ne erano già esaurite cinque abbondatili 
Edizioni, amplificale e migliorale successivamente 
dai dotti e zelanti Traduttori prenominali. — Il 1\ 
Inghirami,che allora (come abbiamoasuo luogo nar- 
ralo) copriva la Cali mira di Matematiche superiori, 
nel devenire alla sesta edizione di quel Libro, aven- 
do osservato che il Calcolo Differenziale e Integrale 
come vi sì trovava esposto, cominciava a slare assai 
al di sotto di quanto ormai convengasi anche ad 
opera elementare, sostituì di pianta a quella sezione 
un lavoro congenere di sua propria compilazione, af- 
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linihe meglio rispondesse all'altezza della scienza e 
ni Insogni del piorno: e quando nel 1826 (Inveite inu- 
mano alla sei lima Edizione degli Elementi del Marie, 
i- l'arricchiva consideraci mcnle del proprio e del 
comune patrimonio della scienza del calcolo, ben co- 
nobbe l'opera conservare di originale presso che il 
solo nome, abbisognare di ima specie di fusione più 
omogenea per rendersi anche migliore e più grade- 
vole; doversi Egli o prima o poi sottoporre a que- 
sta impresa, e convenire frattanto di render inteso il 
pubblico di questa lai quale necessitò, divenuta orinai 
un preconcetto por Lui, siccome infatti dichiarava 
nella prefazione all'ultima Edizione adesso citala. 

Or la deficienza di essa, avventila ben presto 
per lo smercio che il continuato favore le procurava 
grandissimo, non mancò di presentare al P. Infiltra- 
mi circostanza opportuna per accingersi ad effettua- 
re il concepito disogno; nè questi mancava di profit- 
tarne per dare insieme e leale compimento alla 
promessa avanzata, e un Libro italiano di elementi 
il' universale Matematica alla Giovenlù sludiosa della 
Penisola. — 

L'anno 1833 .fu da Lui esclusiva meni e consa- 
cralo olla compilazione dell'Opera in discorso. — 
Per quanto nelle ultime due Edizioni del Marie aves- 
se cumulalo parecchi materiali, e da cinque o sei 
anni tenesse il pensiero e l'animo rivolto alquanto n 
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rigidi sacriiizj, vinceva gravissime difficoltà inerenti 
al soggetto difficilissimo, e riusciva lodevolmente alla 
correlativa produzione, intorno alla quale è mio de- 
bilo di trattenermi adesso un monicnlo. 

Tre requisiti si rendon neeessarj, a mio avviso, 
in imo Scrittore per dettare un buon libro elemen- 
tare di una data scienza, e particolarmente di Ma- 
tematica pura, il quale debba servire di guida alla 
tradizione ed all'acquisto della scienza medesima; e 
sono, l."una cognizione sicura ed eslesa delle mate- 
rie che voglionsi direttamente Iratlare, e di quello 
che ne sono aflini, o vi hanno una speciale relazione; 
2." una siifficienle cultura letteraria, e una disposi- 
zione o altitudine naturale ad esprimere con sempli- 
cità e chiarezza le proprie idee; 3." una pratica giu- 
diziosa dell'insegnamento delle dottrine in proposito, 
conseguila per propria esperienza. — Il P. Inghira- 
mi era fornito di tulle e Ire quesle doli preziose; 



quindi era l'uomo da poter fare un capolavoro in quel 
genere. — Ma il Libro do' suoi Elementi e riuscì In 
tale? Sono essi senza difetto? — Chi rispondesse 
affermativamente mostrerebbe o soverchia parzia- 
lità, o poca intelligenza della domanda. Prescinden- 
do anche dalla notissima verità, che cosa perfetta 
non può uscire da umana creatura, bisogna hen di- 
stinguere la potenza di un individuo in ordine ad un 
particolare effetto, dalle qualità che in fatto accom- 
pagnano l'effetto medesimo; perchè multe circostan- 
ze di tempo, di luogo, di mezzi, possono aver con- 
corso a modificarlo ad onta della volontà e del valore 
della niente combinalrice, siccome è avvenuto nel 
caso del nostro scrittore. — Egli immerso continua- 
mente in gravi e numerose occupazioni; Egli incal- 
zato da una specie d'urgenza che gli concede per 
l'opra il breve spazio di pochi mesi, quanti appena 
sarebber bastali ad un altro per scriverla material- 
menle, o per copiarla; Egli credutosi in obbligo, pel- 
le condizioni della istruzione matematica reclamata 
allora in Toscana, di dividere il corso in due anni 
di studio, e di dare nel primo anno un' idea suf- 
ficiente pressoché d'ogni sua parie; Egli che s'impo- 
neva di restarsi rigorosa meni e tra i limili della pura 
elementarità della Scienza; che mirava alla massima 
facilitazione del consegnimelo di essa, anco per ciò 
die spella all'ini pressali te parie economica; che. con 
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veduta muli» savia, volerà equilibrare il precetto ilei 
lavoro Ira l'anlica Sintesi e la moderna Analisi; chi» 
faceva primario scopo dell'opera, piò che la scienza 
per sè medesima considerala, le sire più helle e piò 
uLili applicazioni, e specialmente all'Astronomia e alla 
Meccanica si celeste che razionale; naturai cosa òche 
in un lavoro di tanla estensione e di tanta difficoltà 
lasciasse qualche cosa d'indigesto, cadesse in dimo- 
strazioni mancanti di pienezza di rigore Tacesse 
forse troppo frequente ricorso all'argomento della 
Induzione, dovesse talvolta sacrificare la eleganza 
e la brevità delle soluzioni, e riuscisse ad un disegno 
che fa desiderare maggior fluidità ed armonia. — 
Ma se colali difelli escludono la perfezione da que- 
st' Opera , non fan sì che essa non sia una pro- 
duzione molto buona e slimabile nel suo genere, o 
abbiasi riguardo alla proprietà delle parole, e alla 
chiarezza e facilità del discorso, osi consideri la tem- 
perata concisione che obbliga l'alunno a riflettere e 
a meditare opportunamente , senza scoraggio con 
passaggi soverchiamente bruschi e con soppressioni 
troppo estese, o si valuti l'abbondanza (quasi incre- 
dibile) delle dottrine, in quei trattati particolarmen- 
te che sopra agli altri si prestano ad usi di speciale 
interesse, o atlendasi in finn all'effetto importantis- 
simo che può produrre nei giovani allievi, qual si è 
quello di metterli a portata di legger con frullo gli 
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scrini classici infoino a questa malerie, e di assi- 
slerli fedelmente nello studio delle Scienze Fisico- 
Matematiche: il perchè, stando sempre nel concetto 
degli Elementi della Disciplina in parola (e quindi 
non confondendolo mai con quello di un Corso com- 
pleto), applicando al Libro del P. Inghirami qualche 
modificazione, ed eslendendone convenientemente 
quanto si riferisce agli ultimi e più sublimi Calcoli, 
rimasto ivi alquanto scarso, non per povertà dell'Au- 
tore, ma pel ricco progredire della Scienza; quel Li- 
bro è capace di ridursi agevolmente una delle mi- 
gliori Opere, che possano presentarsi alla Gioventù 
per guidarla alla conquista di quella preziosissima 
parte dell'umano sapere. 

Se adesso ci richiamiamo alla mente quanto ab- 
biani discorso intorno alla operosità del nostro In- 
ghirami, all'estensione delle sue cognizioni, all'acu- 
tezza e alla fertilità del suo ingegno, all'importanza 
delle fatiche sostenute per gl'incrementi delle Scien- 
ze geodesiche, astronomiche e matematiche, e alla 
ingenua e interessante pubblicità che sempre ha data 
ai suoi lavori; non ci sorprenderà l'universalità e 
la splendidezza della fama, che suonava di Lui. — 
Quasi tutte le Accademie e le Aggregazioni scentifi- 
chc di Toscana e d'Italia, non escluse quelle della 
Crusca e dei Quaranta, lo decoravano de' loro Di- 
plomi ,73 ;le Società Reali Astronomica c Geografica 



<li Londra Lo a se ri ve vani» Ira gl'illustri lor Membri; 
la Società Geografica di Berlino gli tributava il me- 
desimo onore; S. A. I e R. il Granduca di Toscana 
gli assegnava un'annua ragguardevole pensione in 
benemerenza dei chiari servigi resi alla Scienza e 
allo Sialo, specialmente colla sua cooperazione alla 
formazione del nuovo Calasto ("J; S. M. l' Imperalor 
d'Austria lo fregiava in appresso colla Commenda di 
seconda classe dell'Imp. Ordine della Corona di Fer- 
ro; nè i Dolli dell'antico e del nuovo Continente, che 
qua traevano per loro istruzione e diporto, lasciava- 
no la bella, l'unica Firenze, senza rendergli omaggio 
di stima e venerazione sincera. 

Ma se grande era la celebrità del P. Inghirami e 
presso i connazionali e presso gli esteri, non era pic- 
colo il credito che Egli si aveva nel cospetto dei 
suoi Confratelli. Fino dal 1 826 veniva eletlo da que- 
sti all'importante carica di maggior superiore, o Pro- 
vinciale come si chiama, dello. Scuole Pie nel Gran- 
ducato, ed è difficile a dirsi quanto, in tal posizione 
costituito, abbia ben meritato dell'Ordine calasan- 
ziano e della pubblica istruzione. — Colla larghezza 
delle sue vedute e colla potenza della sua volontà 
seppe dare un impulso straordinario alla educazione 
intellettuale della Gioventù, che disponesi a profes- 
sare il laborioso Istituto: colle attrattive dell' esem- 
pio, colla ialina della ragione, colla dolcezza dei 
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iihhIì riusciva a farsi ni I amen le rispellare e benvo- 
lere; coi sussidj della dot Irina c della esperienza 
dava opera a perfezionare i melodi d' insegna melilo, 
ed a portarlo a (|nel grado di maturila e di sodezza, 
che la condizioni! dei civili progressi reclamava . e 
colla efficacia delle sue dimostrazioni, meglio die 
colla forza di sua influenza, ottenne dal R. Governo 
e dal Municipio fiorentino i mezzi per vasto am- 
pliamento del sistema di scuoio nei principale suo 
Collegio 1'°', e potè fondare ima nuova Casa d'istru- 
zione in questa Capitale, per comodo di (inolia parie 
di Citladini, che abitano sulla sinistra dell'Arno. 

E qui cade in acconcio il far paiola di ima Ope- 
ra considerabile, cui si astenne modestamente il P. 
Inghirami di attribuire il suo nome. — Tra gl'incre- 
menti recali da Lui nelle materie di studio per le 
sue scuole, oltre lo sviluppo dato all'insegnamento 
della Lingua italiana, oltre all'introduzione di quello 
del greco idioma ( 7li >, deve annoverarsi come degno 
di speciale menzione quanto alla Geografia si rife- 
risce. Determino Egli che fosse dato un corso rego- 
lare ed esteso di questa facollà, spartendola oppor- 
tunamente nelle varie classi della scolaresca di ogni 
suo Collegio, ed appoggiandola in parlicolar modo al 
sussidio polente delle Carle. Per mandare ad effetto 
questo disegno, occorreva un Libro di lesili propor- 
zionato allo scopo, e ima raccolta di Mappe correla- 



live; il perchè non esili» a por mano alla compila- 
zione dell'uno e dell' altra, dopoché ebbe compilo 
(jiian lo riguardava la Carla Geometrica della Toscana. 
La ricca e scella collezione di Opere geografiche sì 
moderne die antiche, la quale era a perfetta dispo- 
sizione sua!"), gli offri pertanto larghezza di campo 
ed abbondanza di mezzi per uscir presto ed onorata- 
mente da questo impegno: nel 1832 potette quindi 
pubblicare i suoi Elementi di Geografia ad uso delle 
Scuole Pie, raccolti in due volumi in oliavo, ed ebbe 
in pronto l'Aliante di corredo, che racchiudeva ven- 
lollo Tavole, accuratamente ridotte ed incise in ra- 
mo, portale poi al numero di trenta nella circostanza 
della seconda edizione, che di quell'opera dovette 
cinque anni appresso intraprendersi ( 7B ). — Se que- 
sto Libro elementare può avere, oggi specialmente, 
dei forti rivali nella sua categoria per ciò che riguarda 
la parte astronomica, geometrica, topografica, idro- 
grafica, etnografica e storica, oserei dire che nessuno 
lo pareggi, o certo che a nessuno sia secondo nel modo 
di esporre e trattare le varie materie che abbrac- 
cia. — Con quel suo stile semplice, vibralo e armo- 
nioso, con quel suo lucido, franco e rigoroso procedere, 
col saporoso comi mirrilo biografico, artistico, lettera- 
rio, scentifico e morale, di cui ha bellamente aspersa 
la parte che alla topografia si apjiarliene, il P. Inghi- 
rami ha sapido infondere a questo suo scritto un inlc- 



resse lale, che cominciatane la lettura, si prova pena 
a sospenderla, e diffìcilmente se ne trova la via. — 
11 Trattalo geometrico poi di Sfera armillare, di cui 
arricchiva quest'Opera, è un vero gioiello sotto tulli 
i rapporti ! — Dopo aver premesse le nozioni e i teo- 
remi più elementari della Geometria piana e sferica, 
passa a descrivere completamente e con matematica 
precisione la induslriosa Macchinetta astronomica, 
che al grande Siracusano viene volgarmente attri- 
buita. Si fa quindi a rilevare le relazioni scambie- 
voli tra i circoli della Sfera, in quanto esse dipendo- 
no dalla posizione dei cerchi slessi, dal movimento 
del corpo della Sfera medesima, e da quello del Me- 
ridiano: osserva i rapporti di somiglianza tra la Sfera 
armillare e la Sfera celeste: discorre conveniente- 
mente del moto apparcnle annuo del Sole, della va- 
rietà dei Climi, e della misura del tempo: dà un 
cenno sulle Costellazioni, su i Pianeti propriamente 
delti, sulle Comete, sulle fasi Lunari e su glì Ecclissi; 
fa conoscere con modo conciso, ma sempre chiaro e 
ben determinato, anche il sistema astronomico del- 
l'insigne Copernico; e in tal guisa offre eziandio col 
suo Libro un ampio saggio dì Cosmografìa. — Pen- 
sando alle belle qualità di questo lavoro; consideran- 
do che nel compirlo si ritrovava l'Autore in piena 
vigoria d'età e di forze, e ricordando insieme che 
il lavoro istesso e quello, quasi contemporaneo, che 



agli Elementi di Matematiche si riferisce, furono 
ultimi che uscisser dalla penna di Lui, si prova neces- 
sariamente un senso di vivo rammarico; perche Io 
spirilo nostro si vede per un verso defraudalo di al- 
tre utili produzioni che da tanto preziose doli se gli 
l'anno sperare, mentre rifugge dall'altro all'idea della 
sventura, che queste in qualche modo fe' vane, o ne 
impediva almeno quella pienezza di sviluppo e di 
effetto, che razionalmente era dalo presagire. 

Si, il P. Inghirami soggiacque appunto in quella 
epoca ad una di quello vicende, che volgarmente si 
chiamano disgrazie, e come tali generalmente rilen- 
gonsi. — Perdette Egli l'inestimabile sentimento della 
vista degli occhi! — Piultoatochè a non felice con- 
dizione portata seco fin dalla nascita in questi organi 
delicati e preziosi, motivo per cui dall'adolescenza 
dovette far uso di occhiali molto forti meglio che 
allo strapazzo per le osservazioni astronomiche e geo- 
desiche, pare debba attribuirsi questo infortunio alla 
continua e severa applicazione della sua mente, come 
a causa principale; essendoché, per quel misterioso e 
incontrovertibile commercio esistente tra l'anima « 
il corpo dell'uomo, l'apparecchio visivo subisce una 
influenza sensibilissima allorché lo spirito vuol per- 
cepire e confrontare con chiarezza molte ed astruse 
idee su temi anzi che no astratti e difficili; e tale 
influenza stanca a poco a poco questo mirabile seri- 



sorio, e può per avventura lauto infermarlo da con- 
durre al misero effetto, cui e il nostro Ihghicami e 
varj altri, dediti come Lui a diuturne e profonde me- 
ditazioni sulle scienze naturali, pervennero. — Co- 
munque però la cosa avvenga, il fallo è che nel 1 836 
non era più in grado di lecere, neppure col sussidio 
di acuie lenii. Non si smarriva Egli al sopravvenire 
di lai disastro, nè tampoco mostrava accoramento n 
perturbazione di animo benché leggiera; ma rasse- 
gnandosi a dover comprimere quel suo naturai desio 
di tentare sempre la esecuzione di qualche nlile e 
bel lavoro intorno alle discipline elicgli erano predi- 
lette, con molla calma e serenila s'ingegnava di ren- 
dersi vantaggioso anche in quello stalo deplorabile. 
Proseguiva quindi a reggere l'Ordine suo in Toscana 
in virtù delle conferme che per diciolto anni di se- 
guilo ne ricevelle dal libero suffragio de' suoi Con- 
fratelli; continuava le lezioni di Magmatiche supe- 
riori e di Astronomia , prevalendosi di qualche suo 
bravo alunno per la lettura del lesto e per lo svi- 
luppo dei calcoli;e volentieri preslavasi, compatibil- 
mente a quella sua condizione, ove del suo consiglio 
fasse richiesto in affari importanti, come quando con- 
discendeva a far parte del Comitato, il (piale doveva 
decidere sulla più conveniente direzione da darsi 
alla prima strada ferrala che si concedesse nel Gran- 
ducato 
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Frattanto lo stalo di cecilii del P. Inghirami pro- 
grediva ogni giorno, e poco disfava dall'ultimo grado. 
Riconosciutolo effetto immediato di Cateratte, i Me- 
dici glie ne consigliarono la correlativa Operazione, 
cui Egli da principio fortemenle ripugnava: ma ce- 
dendo in fine ai consigli, alle insinuazioni e alle pre- 
ghiere, e lasciandosi anche persuadere alquanto dalla 
cara speranza di rivedere il cielo, deliberò nell'Au- 
tunno del 1839 di sotloporsi alla cura, che dalla gra- 
vezza della malattia si richiedeva. 

Celebre allora, tra gli altri abilissimi Professori 
in questa branca, era il Prof. Luigi Malagodi bolognese 
domiciliato in Fano. Il P. Inghirami secondando le 
istanze, che in proposito gli venivano specialmente 
dal suo Collegio scolopico di Urbino, scelse di rimet- 
tersi alla nota esperienza di quell'fllutre Oculista, e 
a tale effetto si diresse alla volta dell'Adriatico per 
le rive del Me tauro, soffermandosi prima nella chiara 
Patria dell'immortalo Raffaello, ove fu accolto con 
gioia e con festa veramente lusinghiera ed affettuo- 
sa. — L'operazione riuscì felicemente l B1 >: buona fu 
pur la cura, quantunque, per circostanze atmosferi- 
che locali, un poco penosa e disagevole; e l'acquisto 
della facoltà visiva dovette dirsi non grande se allo 
stato primitivo degli occhi suoi paragonavasi; gran- 
dissimo si ritenne pel confronto della misera condi- 
zione, cui per questa parte era giunto; imperciocché, 



«3 

oltreapoler distinguere, con assai precisione di con- 
torni, oggetti e persone in distanza ordinaria, per- 
venne ben presto, coi soliti soccorsi ottici, a leggere 
e a scrivere discretamente, benché non potesse con- 
tinuare per lungo intervallo di tempo queste occupa- 
zioni; e lino al termine di sua vita ebbe sufficiente 
assistenza dal conseguito beneGzio pel libero disim- 
pegno degli alti più elementari ed interessanti, che 
dell'ammirando senso della vista abbisognano. 

Durante però la uggiosa convalescenza non sep- 
pe interamente piegarsi il P. Ingliiraini alle prescri- 
zioni dell'Operatore, il quale esigeva da lui anche 
un riposo delle facoltà intellettuali più perfetto che 
fosse possibile. Tollerando il paziente con pena, seb- 
bene in gran calma tenesse l'animo suo, l'immobilità 
della propria persona, la privazione assoluta della 
luce e del contatto immediato dell'aria libera, e gli 
altri incomodi che seco portava quella sua condizio- 
ne, inlese rifarsi di questi guai coli' applicarsi a suo 
talento alla soluzione di due interessanti problemi, 
molto diffìcili per una complicanza di ostacoli ine- 
renti ai medesimi e procedenti in parte dalla sua po- 
sizione troppo vincolata e molesta. — Il primo ave- 
va un oggetto scentiGco, e riguardava l'ampliamento 
del suo diletto Osservatorio astronomico. — Il locale 
destinalo per questa Specola, quantunque aumentato 
considerabilmcnle dallo stesso P. Inghirami dopo che 



ebbe l'uso e l'intendenza, cominciava ad essere 
ppp» angusto por poter per infilerò la conveniente 
nazione dei nuovi {strumenti clic aveva acqui- 



ci! S. Giovannino, che poteva prestarsi all'intento suo; 
le lunghe ore oziose, cui era astretto, gli permisero 
dicombinare in lutti i modi i varj elementi di fallo, 
che alia questione si riferivano; ebbe quindi agio di 
conoscere e di scegliere il piano migliore, cui diè 
vita appena ritornato in Toscana: e nel 1841 godè 
di poter mostrare agli Seenziali italiani, quivi accorsi 
alla terza Riunione, un Gabinetto astronomico e me- 
teorologico da poter fare bella comparsa Ira i con- 
generi Stabilimenti della Penisola ( 6ì ). 

11 secondo quesito mirava a scopo altamente 
pio e morale.— Ho detto fin dal principio di queste 
memorie, che l'oggetto supremo dell'Ordine cala- 



massa della Srolaresca dividesi, nella principale Casa 
scolopica fiorentina, in varie Classi, le quali debbono 
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ini i!r venire nei dì festivi per ricevervi proporziona- 
tameli le la conveniente istruzione religiosa. Ora av- 
venne, poco prima dell'epoca di cui adesso'fuvellia- 
mo, che l'aumentalo nomerò degli alunni ed altre 
potenti cagioni, imposero una ulteriore suddivisione 
nell'insieme degli Scolari in ordino all'istruzione 
predella; ma una Classe, e precisamente quella che 
componevasi dei fanciulli, i quali non toccavano l'età 
dì due lustri, veniva a mancare di opportuno locale 
per le sacre adunanze, nè facile era il trovarlo come 
bramatasi. Per la qual cosa il tenero Padre di que- 
sti bisognosi iiglinoli, l'ottimo Superiore delle Scuole 
Pie, il nostro lugli trami, non reputò disdicevole cosa 
alla dignità si:a, siimi) anzi particolare suo debito 
l'occuparsi seriamente dì questa ricerca, la quale, per 
l'oggetto cui tendeva, spellava ad tin genere molto 
più elevalo di quelle, che intorno alle favonio sue 
scienze tanto lo avevano fallo sospirare! — Nella 
circostanza adunque del suo soggiorno in Fano inve- 
stigò, immaginò, meditò anche su questo argomento: 
concepì un disegno, che andò maturando poi stilla 
faccia del luogo allorché fif in grado di rivederlo; a 
proprie spese e colla solila sua prontezza e attività 
delle mano ad eseguirlo; e dagli stessi primordj della 
esecuzione, si dispose ad erigere opera non solo alla 
e decente pel principale suo scopo, ma bella e son- 
tuosa quanto gli fosse possibile, per un'idea molto 



savia e generosa ch'oragli sopra vvcnula, e che alla 
prima, cui conginngevasi lenaceinenle, (lava risalto 
ed importanza maggiore. 

Conosceva Egli abbastanza Io spirito umano, e 
(j uindi sapeva bene quanto grande fosse l'influenza 
che vi dispiegano le idee, specialmente se fatte vive 
e gagliarde da convenienti segni sensibili, reclamali 
dalla natura della nostra costituzione. — Il presti- 
gio delle Belle Arti è appoggialo eziandio a questo 
principio; sul quale riposa pure il fatto universale 
del bisogno, del desiderio sentilo dall'uomo di pos- 
sedere oggetti che gli richiamino potentemente, e 
quasi gli facciano provare la presenza di cose o di 
persone a lui care o per ammirazione sincera, o per 
venerazione profonda, e sempre per all'elio o per 
amore di forza non ordinaria e comune. Un ritratto, 
un quadro, una statua, un arco Irionfale, un lempio, 
e monumenti e ricordi anche di minore apparenza e 
di sprezzabile entità, possono esser mezzo facilissimo 
di deliziose reminiscenze, e di efficaci ispirazioni! — 
Seguendo periamo questi concedi, informandosi alla 
sapienza della Chiesa Ca"llohca, e bramando tempe- 
rare la mollezza della educazione moderna col ri- 
chiamare l'attenzione dei giovanetti (tanto facili in 
quella lenera età a ricevere grandi emozioni) ad 
esempj '"'islri e memorabili di coraggio, di fortezza, 
di sacrifizj magnanimi, d'invitta costanza, e d'ogni 
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umica virtù; il P. Inghirami divisò arricchire la nuo- 
va Cappella delle spoglie mortali di varj gloriosi 
Martiri della Fede cristiana, che appunto in quel 
tempo erano pervenute al suo Istillilo < 81 ). E già il 
venerando Uomo si commoveva per santa gioia al 
pensiero di vedere un giorno una schiera di fanciulli 
pendere silenziosi ed intenti al racconto patetico del- 
le gesta di quei prodi ; già gii spuntava su quel ciglio 
scrutatore della profondila dei cieli, una lacrima di 
tenerezza all'immaginarsi quelle piccole creature in- 
fiammate dt quei cari puerili trasporti verso una 
mela sublime, ed esaltate soavemente prorompere 
in armoniosi inni di giubbilo o in calda preghiera al 
buon Padre celeste, affinchè le pene ammirabili di 
que'suoi servi fedeli, fatte degne degli sguardi divini 
perchè congiunte alle pene ineffabili dell' Uomo-Dio, 
di Gesù Cristo Capo de' Martiri, attraessero su gl'in- 
genui supplici e sulle loro famiglie le superne bene- 
dizioni; già meditava ritrovare in quel sacro recinto 
un asilo pietoso, un riposo modesto e tranquillo alle 
affaticate ed ornai slanche sue ossa; lo che gli fu 
sprone acuto ad affrettare il lavoro, e a renderlo pre- 
sto per ogni verso decorosamente compilo ( B "t 

Ma appena ebbe gustato di ratto quelle dolcissi- 
me scene, che vagheggialo aveva da lungi, un inci- 
dente straordinario veniva per alcun tempo a toglie- 
re l'Inghirami alla Toscana e alle riprese carissime 



site occupazioni scola sii che. — 11 Moderatore supre- 
mo (che Generale si appella) dell'Ordine calasan- 
ziano in dilla la sua estensione, era insignito dell'Epi- 
scopato nel 1 844, e chiamalo dal Sovrano Pontefice 
a cnoprire altro nobile impiego, a disimpegnare altro 
decoroso e cospicuo ufficio Il P. Iughirami, a cui 
ne! 1836 eran volle le mire degli elettori per la Ca- 
rica or mentovata, e che in quell'epoca fu decorato 
del titolo e dei privilegi di Ex-Generale delle Scuole 
Pie. attrasse novellamente l'attenzione di coloro, i 
quali dovevano in tal congiuntura dare il Superiore 
universale a questo Istituto. — Agevolmente rima- 
sto Egli il preferito, e in virtù de' suoi vincoli reli- 
giosi stimando di non potersi onestamente sottrarre 
a tale elezione, che aveva ricevuto il complemento 
e il suggello dall'Autorità pontificia; gli fu necessario 
recarsi a Roma , ove dal nuovo grado obbligatasi a 
risiedere. 

Le intenzioni più pure, i disegni più belli e gran- 
diosi intorno al benessere dell'Ordin suo, e special- 
mente in rapporto alla prosperità delle Scuole Pie 
che sarebbero stale sotto a' suoi occhi, lo seguirono 
in quella Metropoli, famosissima per tanti fatti e per 
tante memorie: ma sventuratamente nulla polè fare 
di straordinario, quantunque ben disposto alle sue 
mire avesse trovato il Santo Padre, che lo accolse 
coti alletto particolare, e con segni di gradimento, di 
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slima e ili rimarchevole ve ne razione. — 11 P. Inghi- 
rami, quanlo ora animoso i; fermo nel campo scenli- 
iico, allietiamo era limido, non che riservalo, sul- 
l'arena sociale: quanto era ardilo e nolente scrivendo 
anche in affari del suo ministero, allrellanlo mostra- 
vasi languido e peritoso in parlando, se opposizione 
di qualche vigore ineonlrasse. Un uomo che discor- 
resse a voce alla e con veemenza; un uomo che at- 
traversasse eon una cerla attività e franchezza i suoi 
piani, lo impauriva e lo ai reslava. Di cuore sensibile 
e delicato, mollo più di quello che le apparenze mo- 
stravamo, non gli baslava l'animo di venire a bru- 
sche risoluzioni, di romperla a diri lima con chi per 
giustizia dovesse oslilmente trallarsi. Se fosse avve- 
ntilo che ricevesse una visita di suggezione, cadeva 
in imbarazzo notevole: se il dovere Io richiamasse a 
conferire con qualche distinto personaggio, il quale 
non gli fosse un poco familiare, provava pena e con- 
fusione incredibile: se la necessità lo spingesse a pre- 
sentarsi ad un Governo, o a qualsivoglia amorevole 
Dicastero, si metlcva in un'apprensione tale, cntrava- 
gli addosso un lai malumore, sentiva una ripugnanza 
così grande, che riportavano effetti tisici e morali 
mollo inquietanti. Insomma l'Inghirami, come go- 
vernatore di gente costituita in una speciale socielà, 
ora un ottimo Padre di Famiglia, qual si mostrò in 
Firenze reggendo le Scuole Pie ili Toscana; ma varj 
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elementi gli mancavano per essere Uomo di Stalo, 
quale forse allendcvasi il Roma. Laonde chi sollo 
questo ultimo aspetto lo aveva associato alla splen- 
didezza del sito nome, non ricordando che l'unica 
cosa fatta da Newton nel Parlamento inglese fu di 
avvertire che l'apertura di ima finestra poteva nuo- 
cere ad uno degli Oratori, che vi slava d'appresso, 
stimò che il P. Inghirami si trovasse offeso nelle sue 
facoltà intellettuali o per infermità o per precoce 
vecchiezza; nè per avventura mancò chi ehhe inte- 
resse di screditarlo malamente, spacciandolo per inet- 
to a sostenere il grave incarico impostogli. Grandi 
tribolazioni quindi gli vennero! Comprese che per 
esse, e pel variato clima, la salute sua andava sensi- 
bilmente discapitando ogni giorno, c gli sembrò che 
ìn quello stato di cose niun servigio avrebbe potuto 
rendere all'Ordine suo. Prese quindi la risoluzione 
di ritirarsi affatto dai negozj della sua Carica; e 
con tutta segretezza (tanto gì' importava di riuscir 
nell'intento) scrisse al Papa la rinunzia formale del 
suo ufficio di Vicario Generale delle Scuole Pie, mo- 
tivandola opportunamente con mollo calore e col so- 
lilo suo buon senso. — Il sommo Gerarca Grego- 
rio XVI. ne rimase sorpreso! Voleva pure accon- 
discendere alla domanda di un uomo cui professava 
grandissima stima, e provvedere alla pace e al be- 
nessere di Lui l 87 !; ma d'altronde non sapeva ere- 



derc che ligli non («lesse ancora esser utile note- 
volmente al suo Istituto, conservando il suo posto. 
Ricorse perciò ad un temperamento assai plausi- 
bile, e fu di permettere al P. Inghirami che si tor- 
nasse in Toscana, e che di là proseguisse le sue 
funzioni nella sua qualità di Superiore degli Scolopj, 
finché durasse il tempo legale di questo impegno. 

Ed ecco che dopo un anno di assenza penosa, re- 
sfituivasi Egli con sua grande sodisfazioue al sospi- 
rato ed antico soggiorno suo, alle operose e quasi 
indispensabili sue abitudini magistrali, in seno ad 
una religiosa Famiglia che assaissimo lo valutava, e 
che lo amava sinceramente; confortandosi in modo 
particolare di rivedere il caro Osservatorio, e di po- 
tervi ristabilire la sua quotidiana dimora. — Di qui 
adunque resse pacificamente le Scuole Pio fino a che 
nel Maggio del 1848 non gli fu dato un regolar suc- 
cessore I 88 ); ed ebbe a consolarsi di molli fausti av- 
venimenti pel suo Istituto, quali specialmente furono 
la riprislin azione dell'Ordine calasanziano in Spagna, 
rimasto ivi pressoché distrutto negli ultimi sconvol- 
gimenti politici che lacerarono quel Regno, e qual- 
che buono effetto delle sue premure presso la Imp. 
Corte di Russia, circa alla formale ricostituzione delle 
Scuole Pie in Polonia 

In questo frattempo riceveva l'Inghirami due 
ulteriori argomenti di cospicua e sovrana eonsidera- 
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zione dal Regnante nostrr» Granduca Leopoldo II., e 
allora clic questi lo chiamava nel 1846 a far parte 
della Commissione ( DO i pel ri ordì nani cu tu delle pub- 
bliche scuole, e quando, due anni appresso, lo costi- 
tuiva membro del toscano Senato. Ma appunto in 
quest'ultima epoca di generale cemmuzione politica, 
nella quale molto oscuramente vedeva, e motivo 
di gravi apprensioni ritrovava, il nostro venerabile 
Filosofo concepì, assai più validamente che in altre 
fiate, il disegno di sottrarsi a qualunque esterna in- 
gerenza : e parendogli ormai d'essersi abbastanza 
prestalo pel bene altrui, divisò occuparsi di sè me- 
desimo con più diretta maniera nei giorni che ancor 
gli restavano da passar sulla terra, tanto più che 
presentiva non potere esser questi in gran numero. 
Quindi nel 1849 dava fedele e perfetta esecuzione a 
questo progetto, ritirandosi perfino dall'amata sua 
Specola, dicendo l'estremo vale alla nobile palestra 
del pubblico insegnamento, immobil termine alle fe- 
conde sue lezioni imponendo; e così veniva a scom- 
parire dal (eatro della umana sapienza in circostanze 
di convulsioni civili molto analoghe a quelle, che 
agitavano il paese quando giovinetto poneva il piede 
nel difficile arringo. 

Il P. Inghirami nel dedicarsi con vigore ed ala- 
crità al disimpegno dei doveri che gì' incombevano 
come nonio della scienza e del pubblico, non aveva 



IVI 

trascurato quelli che io vincolavano come uomo 
cristiani) e particolarmente religioso. Informato da 
quello spirito di timor di Dio, che ho dovuto avver- 
tire in lui sin dal principio di questa istoria, riusciva 
Egli zelante e fedele osservatore della ecclesiastica 
sua professione (•'); veniva soavemente attratto alla 
considerazione delle verilk rivelale, e facile il pen- 
siero scorrevagli all'idea dell'adorabile Divinila, ed 
alla contemplazione degl'infimli Attributi dell'Essere 
Ineffabile, Eterno, nel colmo eziandio della giovanile 
effervescenza, e allora che ragione di studj e di af- 
fari or qua or la richiamavalo. — L'ammirabile am- 
brosiana Basilica nella Capitale di Lombardia, l' in- 
superbii tempio di S. Maria del Fiore, magnifico 
monumento della insigne pietà de' nostri Avi e del 
vasto genio di Brunellesco e di Arnolfo, e il ricco e 
gigantesco Sanpietro di Roma, lo ispiravano alta- 
mente, gli comparivano come vincoli stupendi che 
in modo materiale, ma pur solenne, lo unificassero 
co' simili suoi, e in tal guisa gli facessero pregustare 
la dolcezza di quella innocente, di quella santa unio- 
ne, che la eletta famiglia de^li uomini deve costituire 
all'interminabile Banchetto celeste, e di cui dobbiam 
render immagine quaggiù: e, quando misto col popolo 
più minuto, udiva ne' sacri templi le gravi melodie 
d' una musica severa , o vi gustava il lento e malin- 
conico salmeggiare dei Sacerdoti, o vi stava osser- 
vi 
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vando iu maestà del Cullo callulico, che cuti grande 
sapienza rivela e professa la sublime quanto semplice 
verità non esservi sostanza senza forma, provava le 
gioie più pure, le contentezze più abbondevoli, e 
allora soltanto diceva di ricreare il mio spirito dalla 
stanchezza e dalla noia del soverchio applicare a 
molti e svariati soggetti. 

lì appunto l'eccessiva applicazione e le moltìplica 
cure intorno ad affari di considerabile rilievo sotto 
qualche rapporto, raro è che non traggano alquanto 
fuori di sé alesso il misero tiglio di Adamo, quantun- 
que sostenuto e guidato da saldi princìpi e da rettis- 
simi lini, e non lo slancino con troppa veemenza nel 
inondo esteriore. Ma all'attenuarsi, allo illanguidirsi 
della figura di questo, all'appressarsi alle rive di un 
altro ben nuovo e diverso, perchè regno assoluto di 
verità piena e di giustizia completa; anche l'anima 
dell'uomo dotto e dabbene sentesi desiosa di quiete 
e di una specie di concen tramenio , quasi bisognosa 
di digerire i molti cibi preziosi, che la scienza, che 
lo spettacolo della natura le han porto, e di trame 
buon prò per maturarsi agli eccelsi destini s.uoi. Alla 
vista di quel lido, assume un contegno più serio e 
dignitoso; acquista un vedere ed un sentire più puro 
e gagliardo: scorge quindi le cose in un aspetto mol- 
to più prossimo al vero: le illusioni de' sensi, Ì vani 
fantasmi d'onore e di gloria -i dissipano al suo sguar- 



do, R non le fan perciò yelo a ben distinguere e a 
giudicare difillamente di se slessa e delle sue più 
inlime relazioni co' suoi simili e col sovrano Fattore 
e Conservatore di (ulte creature. 

Or questa pace, questo isolamento bramava pre- 
cisamente il P. Inghirami all'avvicinarsi del termine 
ili sua carriera terrena: queste conseguenze atten- 
deva Egli nel suo ritiro, nella meditazione di una 
vila novella e non peritura, nel più libero volo del 
pensiero all'amabile Autore dell'incantevole Crealo I 
E Wgamenle fu pago nel suo desiderio e nella sua 
aspettazione! — I Cieli raccontano perfellamenle la 
gloria di Dio, e il Firmamento annunzia l'opre delle 
mani di Luì < M >: quindi il nostro venerando Astrono- 
mo ne rimase invaghito, e a Dio si senti polente- 
mente inalzarci — Il gran Cielo, o lo Spazio puro P s >, 
colla sua incomprensibile estensione non poleva a 
meno di non porgergli adequala immagine della Im- 
mensità dell'Assoluto: ma le proprietà che a chiare 
noie rivela di sè lo spazio, guardarono l'Inghirainì 
dall'errore di confonderlo con quell'Attributo divi- 
no, siccome fecero i grandi ingegni di Clarke e di 
Newton. I) campo della Creazione, o lo spazio spe- 
ciale che l'universo sensibile contiene, e che Firma- 
mento o Cielo per analogia e per eccellenza si appel- 
la, k> sorprendeva immensamente, c gli faceva udire 
un cantico sublime al Sommo Jehova di cui pale- 
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sava riniiiiilu virtù, e la splendida magnificenza! — 
Quella profusione di luce; quel numero sterminalo 
di mondi, tulli simili, e pur tulli diversi e tutti am- 
mirabili; quelle masse enormi, librale generosamen- 
le là come in un punto dell'arcana Distesa; quelle 
distanze generalmenle incalcolabili; quella regolarità 
di movimenti, quelle ingenti velocità, quella sempli- 
cità di leggi fondamentali, quelle attinenze stupende 
che formano degli aslri quasi amorevoli e distinte 
famiglie, quell'ordine, quella calma, quell'insieme 
generale, quelle speciali apparenze, e la serie inde- 
finita dei fenomeni d'ogni sorla dall'interno e dalla 
superficie del nostro Globo alla Luna, al Sole, ai pia- 
neti e alle stelle; parlan ben forle ad una mente che 
veda e ad un cuore che senta, e vasto concedo v'in- 
generano della somma Sapienza, dell'infinito potere, 
e della ineffabili! soavità, grazia e delicatezza del- 
l 'Architetto divino! — Oh si! è giusta l'opinione vol- 
gare, che ritiene come impossibile l'ateismo in un 
Astronomo! e se abbiamo da deplorare qualche ra- 
rissimo caso eccezionale, la mostruosità del fatto ha 
radicalmente avuto origine infelice nell'angusta e di- 
spregevole idea, che dell'uomo si eran formali quei 
miseri pensatori f* 1 '. Ma pel nostro savio Filosofo non 
era cosi! Egli sentivasi smisuratamente più grande e 
potente di tulio l'Universo materiale! Egli vedeva 
nell'uomo Ire facoltà, il Libero Arbitrio, l'Ini elligonza 



e l'Amore, collo quali dilla l'imponente Macchina 
cosmica no» meri lava l'onor di un confronto I Egli 
anche tramezzo ai guasti e alle rovine della nostra 
natura, ravvisava in se stesso e ne' simili suoi una 
immagine viva e [tarlarne dell'adorabile Divinità I Per 
conseguenza l' idea eccelsa che di Essa acquistava 
mediante il linguaggio penetrante e perenne del 
Crealo, non ripugnava al suo inlellello, ma forte ap- 
pagava il suo sentimento, quando la paragonava al 
fallo prodigioso della Incarnazione del Verbo Eterno, 
anche allora che lo considerava in rapporto alla re- 
staurazione della Umanità decaduta, indipendcnle- 
■nente dalle relazioni sublimissime, che il Tallo stes- 
so ha colla Gloria suprema dell'Infinito! — Cristo 
non gli era quindi di scandalo; ma pie seni a vasi alla 
sua menle con tulli gli squisiti conforti di un Reden- 
tore, di un fratello Dio! Cristo o parli, o operi, 
o soffra, o trionfi, e per l'Ingbirami un porlenlo di 
sublimità e di grandezza; e proprio Via, Verità e 
Vita 1 OT >! — Cristo ne 'consola ni i Misteri Eucaristici, 
gli compariva avere immensamente divinizzalo e su- 
peralo colla realtà, quanto in ordine ai bisogni del- 
i'uman cuore seppero immaginare le fantasie più 
calde, robuste ed ardite di Grecia, del Lazio, del 
mondo! — Quindi umiliavasi profondamente davanti 
a Lui; in Lui ogni speranza poneva; per Lui senli- 
vasi pieno di coraggio ad affralii are crisi i annui onte 



l'estreme vicende, l T ultimo miserie «l ima villi pros- 
sima a spengersi. 

Frutto delle sue contemplazioni fu una giocon- 
dità straordinaria, un'affabili là maggiore del solilo, 
una benignila clic innamorava, una indifferenza per 
i riguardi di sua salute, una trascuratezza per ogni 
comodo, per ogni sollievo, da sorprendere chiunque 
ci avesse posta attenzione; una pazienza e una disin- 
voltura nella infermità di spossatezza affliggerne il 
suo corpo, che giustamente appariva maravigliosa! 

Anche la sua carità divenne più larga e per- 
fetta. Alla reminiscenza di fatti per Lui disgustosi, 
non gli usci una parola di rammarico o di lamento 
contro chi gli era o gli poteva essere stalo causa di 
dolore: e se taluno gli suggeriva, nel discorrere di 
simili cose, qualche persona, la quale notoriamente 
avesselo offeso, Egli non mancava di scusarla, e di 
volgere ad altro tema il discorso. — La sua di- 
screzione ed amorevolezza, specialmente pe'giovani 
Maestri del suo Istituto, che vedesse molto aggravali 
da ingerenze e da stati] particolari , sapeva di un af- 
fetto veramente paterno, giungendo fino ad avver- 
tire spontaneamente c con ogni buon garbo i Supe- 
riori de' giovani slessi, affinchè usassero loro tulle 
quelle agevolezze, che potessero impedire un ecces- 
sivo defatigamelo ed un soverchio strapazzo. — 
Ne la sua mano reslava di secondare i moti del suo 



Digilizcd by Googfe 



buon cuori:. Ove fosse alquanto sicuro di reali biso- 
gni, di effluiva in di germi , elargiva generosamente, 
secondo sue forze, e in quel bel modo che nel Van- 
gelo è prescritta Pel servigio e pel decoro del Cul- 
lo, fu splendido: e con sagace previdenza, e conve- 
niente larghezza, dolo la sua diletta Cappella dei 
Santi Martiri per l'incremenlo della pietà c della 
educazione religiosa dei giovanetti ( 90 ). 

Gli slessi affetti di Famiglia assunsero nell'In- 
ghirami qualche cosa di più gentile e di nuovo. — 
Dei cinque fralelli l'oche numerava al suo ingresso 
nell'Ordine calasanziano, non gli restava che il solo 
Cav. Giuseppe, già Comandante la R. Marina toscana. 
Nella Primavera del 1851 gradì che questi venisse 
a passar seco Lui qualche giorno in una casa di 
campagna spellante al Collegio delle Scuole Pie fio- 
rentine, ove per consiglio dei Medici erasi trasferito. 
Di molto buon grado Tu appagalo dal fratello amo- 
rosissimo: e bello era il vedere la ilare e cordiale 
compagnia che si tenevano questi due venerandi 
uomini, bellissima quanto accetta la corlesia, che 
dimostravano essi alle frequenti visite che colà ri- 
cevevano. 

Con tutto che per altro il P. Inghirami avesse 
abbandonato ogni cosa, la quale a pubblico servigio 
appellasse, non è da credersi che Egli fosse divenuto 
indifferente per le care sue scienze. Nell'umile sua 
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cella in S. Giovannino lacerasi leggere qualche buon 
foglio periodico, il quale di Matematiche e di Astro- 
nomia si occupasse; riposando così ogni tanto la 
mente sua dalle elevale meditazioni, e dalla pre- 
ghiera continua. — Udiva quindi con gusto le no- 
vità correlative; prendeva diletto in tener dietro a 
questioni scenlifiche, le quali avesser l'impronta di 
un interesse considerabile: e quando il 28 Luglio 
dell'anno suddetto fu vicino il coni inda mento del 
grande Eclisse solare , che doveva in quel giorno 
accadere, si fece accompagnare alla sua Specola di- 
lettissima per assistere alla osservazione che del fe- 
nomeno ivi s'intraprendeva. — Chi ha visto l'esul- 
tanza di un vecchio e prode Generale, che su i campi 
stessi delle sue glorie scorge da qualche distanza 
guadagnarsi una vittoria dagli amati figliuoli suoi; 
può figurarsi l'allegrezza, da cui venne eflettivamen- 
to inebriato il nostro più che settuagenario Astrono- 
mo, al riscontrare la sorprendente coincidenza, che 
ebbe luogo tra la predizione delle varie Tasi di quel- 
l' Eclisse, calcolalo appositamente pel Meridiano di 
Firenze, e l'avvenimento delle fasi medesime, si 
circa al tempo che ad ogni altra misura! — fu Ire 
lustri ne'quali aveva io avuto il bene d'essere al 
fianco di un Padre tanto valenle ed amabile, non 
mi era giammai occorso di vederlo cosi giocondo co- 
me in quella memorabile circostanza ! Ed ora rluolini 



fortemente di dover dire, che essa fu l'ultima che. 
l'ottimo mio Maestro all'Osservatorio, da Lui reso 
(.-delire, richiamasse. 

Da quel dì la fiacchezza e il torpore delle sue 
membra si avviarono al grado estremo, senza però 
cosi ringere l'In}- hi rami aduna pros trazione assoluta. 
A somiglianza dei Patriarchi de'primi (empi del Cri- 
stianesimo, e con tutta la loro fede e sapiente sem- 
plicità, volle esser condotto giù alla Chiesa nella 
manina del sabato nove Agosto per ricevervi il Cibo 
che forlitica e che consola, la divina Eucaristia. Ciò 
desiò ammirazione; perchè dal monienlo che i suoi 
incomodi gli vietarono celebrare la Messa, ed erasi 
prescritto i giorni per partecipare alla sanla Comu- 
nione, quello or citalo faceva eccezione, e mostrava 
insolila cosa, tanto più che il giorno appresso era fe- 
stivo e solenne. Ma in questo si vide aver avuto Egli 
un giuslo quanto sinislro presentimento: perciocché 
di buon mattino soffri dei disturbi di stomaco; stette 
molto abbattuto di forze nella giornata; e sulla sera 
dovette cedere alla gagliardia dell'assalto morboso, 
costituendosi in letto quale infermo grave e perico- 
lante. — 

Nulla frattanto rimesse della presenza del suo 
spirilo, e della chiarezza della sua mente. Nei giorni 
successivi di Lunedì e Martedì volle ulteriormente 
purificarsi col Sacramento di Penitenza. Continua- 



vano gl'insulti di vomito, che gl'ìmpedirono di ri- 
cevere il Viatico; ma il P. Inghirami proseguiva ad 
essere perfeUamcnle tranquillo, ilare, festoso e non 
curante del suo sfinimento. Nel vegnente Mercole- 
dì, poche ore prima del mezzogiorno, domandò ad 
un suo Confratello, che gli era affezionai issimo OT, 
quando i piccoli bambini delle scuole avrebbero so- 
lennizzala una (al festa, alla quale Egli con grande 
contento era solilo assistere; e avutane risposta, che 
ciò sarebbe avvenuto nella Domenica prossima: se 
farete a tempo! riprese Egli prontamente, alludendo 
alla sua esistenza; e queste furono le ultime parole 
che dal suo labbro s'intesero. Imperciocché da quel- 
l'istante non fu in grado di articolar più sillaba; 
venne a formarsegli una congestione cerebrale che 
a poco a poco lo tramortì , senza che l'Arte me- 
dica ('*) potesse porgergli refrigerio; e a buon'ora 
del Venerdì 15 Agosto, sacro alla memoria della 
gloriosa Assunzione della gran Madre di Dio, mu- 
nito degli estremi conforti di Religione, spirò placi- 
dissimamente, lasciando nel più grave dolore i suoi 
Confratelli, i Parenti e gli Amici, e nel più giusto 
desiderio di sé gli uomini della scienza, e i cittadini 
onorali. 

La popolarità e la ben meritata venerazione del 
pubblico trasse immediatamente presso all'esanime 
spoglia un concorso abbondantissimo di gente, quasi 
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che anco la morte debba aver qualche cosa ili stra- 
ordinario nell'uomo celebre, o piuttosto volesse la 
Città dimostrare con tacilo e spontaneo accordo il 
suo profondo rammarico per la« perdila di lanto lu- 
minare, e intendesse dare l'ultimo addio a colui, che 
da un pezzo stimava e riveriva qua! parenle ed ami- 
co autorevole, e che da lei come uno de' precipui so- 
stegni del patrio decoro ai riteneva. — Le solenni 
esequie furono sontuose quanto agli eccelsi meriti 
dell'illustre Defunto si addicevano. Vi presero parte 
il Gito ecclesiastico, l'Ordine ministeriale, senatorio 
e cavalleresco; i Capi di Dipartimento, la Nobiltà, la 
distinta Parentela, i Dotti, gli antichi ed affezionali 
Allievi, un Popolo numerosissimo, devoto e com j 
mosso: e il Chiarissimo P. Geremia Barsottini, Pro- 
fessore di Belle Lettere nelle Scuole Pie di Firenze, 
disse un breve, ma terso, eloquente e affettuoso elo- 
gio funebre del lacrimalo ed amatissimo Eslinto( ,Ml ì. 

Il P. Inghirami ebbe una costituzione fisica di 
temperamento sanguigno, ed abbastanza sana e ro- 
busta. Giusta era la sua statura, e ben formato della 
persona. Aveva fattezze maschie, lineamenli regola- 
ri, volto non bello, ma neppure spiacente. I capelli 
tendevano al rosso; i sopraccigli eran folli, ispidi 
e staccati tra loro; grandi, tranquilli e cerulei gli 
occhi; aperta la fronte, ed anche vasta nel senso 
trasversale; grave, non però forte» la voce. — La 
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serietà (lolla sua fisionomia, la parsimonia delle sue 
parole, l'acutezza delle sue riflessioni e il sale epi- 
grammatico delle sue sentenze, lo presentavano a 
primo aspetto per nomo severo, poco sensibile e di 
dure maniere: ma quantunque in alcune circostanze 
trattasse forse troppo spartanamente, e quindi man- 
casse talvolta di certe attenzioni e di certe conve- 
nienze officioso, specialmente verso chi gli era fami- 
liare ed affezionalo; in realtà Tu Egli ben diverso da 
quello che a prima giunta, sollo questo rispetto, ap- 
pariva. La sua conversazione infatti era dolce e spi- 
ritosa; benigna e delicata l'indole sua; modesto ed 
affabile il suo contegno. Nelle disgrazie di qualunque 
genere, anche da inavvertenza o trascuratezza pro- 
cedenti, spiegava una pazienza e serbava una calma 
ammirabile sebbene le sentisse vivamente. Mo- 
strava inquietudine e turbamento, sempre però nei 
limiti della più delicata convenienza, sol quando gli 
fosse fatta con tradizione, che gli paresse irragione- 
vole o sistematica. — Se astenevasi dal palesare sli- 
ma ed affezione pe' solerti suoi allievi, e spesso anzi 
seco loro usava con indifferenza e con apparente di- 
sprezzo, non ne seguiva che opinione ed affetto gran- 
de non nutrisse per essi: e alla occasione di attestare 
su ì lor meriti, di assisterli perchè conseguissero po- 
sizioni onorifiche e lucrose, ed anche di soccorrerli 
con gral ideazioni eri altri mezzi efficaci, si diportava 



generosamente. — Si è visto coinè lii rendesse giu- 
stizia a' suoi infaticabili Collaboratori, e come sapesse 
nobilmente incoraggi ri i con ima dignitosa pubblirilà 
de' loro utili sforzi: mi venga ora concesso di citare 
un fatto speciale, che dimostra lino all'evidenza 
quanto sensibile fosse il cuore del noslro Inghirami, 
e quanto sìa vero ciò che adesso slava dicendo. 

Tra i numerosi giovani di bell'ingegno, che nel 
colmo delle sue onorate fatiche corsero a gara per 
educarsi alle ardue discipline matematiche ed astro- 
nomiche sotto l'ambila sua direzione, ve ne fu uno 
di attitudine e bravura straordinaria; e questi era il 
Sig. Ferdinando Martinelli di Pian di Scó nel Val- 
darno supcriore. Accettatasi da lui ima gelosa ed im- 
portante missione sccnlifìca , avvenne che mentre 
slava disimpegnandola con pienezza di ardore e di 
maestria fu cólto da fiero attaccodipelto, cui dovette 
miseramente soccombere. — All'annunzio fatale ilP. 
Inghirami ne rimase stordito e afflitto profondamente, 
ad onta della fortezza e imperturbabilità dell'animo 
suo. Per tre giorni interi non si mosse dalle sue stan- 
ze; tanto era accorato ed abbattuto! e scrivendo nel 
6 Agosto 1825 al ite-Zach per comunicargli alcune 
notizie intorno ad una Cometa, dette pubblico sfogo 
a questo suo intenso dolore colle parole seguenti. 

« Avrei dovuto e potuto comunicarle questi indizj 
qualche giorno addietro. Ma Ella perdonerà FaciI- 



melile il piccolo e involontario rilardo, se udirà qua] 
funesto e per me troppo amaro disturbo gli ha dato 
luogo. L'egregio Sig. Martinelli, giovane di sì elevale 
speranze, che di dodici anni non compiti si era de- 
dicalo inleramenle alla scienza, e di quindici anni 
aveva già prodotto dei lavori interessantissimi, parte 
dei quali hanno pubblicamente mediali i di lei elogj, 
quel!' islesso che nell'autunno decorso ebbi l'onore 
di presentarle personalmente in Genova, e stato fa- 
talmente colpito da morie, nella freschissima età di 
anni 18 appena, lontano da me, in Lunigiana, ove 
questa real deputazione sopra il catasto Io aveva 
spedilo ad oggello di profittare dei di lui talenti in 
occasione di dover dar mano alla misura di questi 
territorj. Egli è caduto vittima delle sue fatiche e 
del suo irresistibile zelo, nell'adempimento dell'im- 
pegno, che per puro punto d'onore, e per vivo de- 
siderio di compiacermi si era addossato, giovane 
impareggiabile, merilevole d'eterna memoria e di 
ben altro destino, sia per la bontà ed amabilità del 
carattere in ogni parte eccellente, per cui si è sem- 
pre fatto desiderare e slimare dovunque, sia per le 
brillanti doli di spirito, che già lo adornavano, sia 
per la rara altitudine ad ogni genere più difficoltoso 
d'operazioni, sia in fine per la prodigiosa facilità nel 
calcolo anche il più spinoso, facililà che in altri non 
ho inai veduto l'eguale, nè posso immaginarmi che in 
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quell'eli) veruno abbia mai posseduto in pari grado. 
Io non so come consolarmi di (anla perdila, nè forse 
sarò in grado di consolarmene più; e se dovessi se- 
condare l'impulso alluale del mio dolore, più non 
dovrei dispormi a crear nuovi allievi, non tanlo per 
l' impossibilità di formarne uno che a gran disianza 
assomigli quello che mi è sialo si crudelmente rapi- 
to, quanto per evitare il pericolo di soggiacere mai 
più in avvenire ad angustie si penetranti e si acer- 
be, quali sono quelle di vedermi in un momento 
troncare le speranze più belle di una educazione 
data con tanta cura e con tanto successo t" 1 ). » 

E questa sensibilità d'affetto giungeva non di 
rado, specialmente nell'ultimo periodo di sua vita, 
ad una squisita tenerezza. — Io ricorderò sempre la 
forte commozione da Luì provata, e il caldo pianto 
versato allorché reduce da Roma per reggere da Fi- 
renze l'Istituto caIasanziano,fusaIulato da un nume- 
roso stuolo di fanciulli, alunni di queste Scuole Pie, 
con un grazioso inno da essi perfettamente cantato 
a tre voci < l04 >! Rappresentavano questi piccoli figli 
ima deputazione della Scolaresca, la quale si ral- 
legrava del ritorno dell'ottimo Padre suo, del suo 
splendido Benefattore: e il venerando Vecchio credo 
che in quella circostanza si tenesse largamente com- 
pensalo dei patimenti, che lontano da questi ingenui 
amici aveva sofferti. 



Il F. Inghirami fu dunque largamente ricco delle 
doli del sentimento, come di quelle che alla Volontà 
e all' Intelletto appartengono. — Solidità ed am- 
piezza di cultura letteraria ; vastità di erudizione 
scientifica; sottigliezza e capacità di mente nelle Di- 
scipline le più positive e sublimi; spirilo d'osserva- 
zione; generosità di concepimenti; operosità costante 
ed attiva; potenza di attendere concludentemente ad 
operazioni cospicue di vario genere nel medesimo 
tempo; abilità straordinaria per conseguire impo- 
nenti effetti con iscarsi mezzi economici; rilievi geo- 
metrici originali ed interessanti; dedicazione com- 
pleta di una vita lunga ed instancabile ai progressi 
di preziose dottrine ed alla pubblica utilità; sacrifi- 
zio di terrene fortune, dei piaceri e degli affetti 
legìttimi di famiglia; condotta civile e sacerdotale 
intemerata, severa, esemplare; sensibilità e tenerez- 
za di cuore; amore inflessibile di verità e di giusti- 
zia; pietà sincera per inlima convinzione; carità viva 
di Dio e degli uomini; ecco in pochi tratti l'immagi- 
ne spirituale deH'Inghirami,ecco le magnifiche qua- 
lità che in grado non ordinario splendettero in Lui, 
e che lo resero sapiente fra 'I Popolo, slimabile fra 
i Dotti, celebre da per lutto. Egli dunque era grande 
per Cuore, per Moralità e per Mente: può quindi 
affermarsi, e senza tema d'esagerare. eh'Ei fu mi 
grand'Uomol 
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Oggi, per un abuso di termini,» appella sovente 
così chi soltanto dovrebbe dirsi un gran Fisico, un 
gran Matematico, un gran Filosofo, un gran Politico: 
ma a che illuderci? perchè vergognarci di rendere 
omaggio al vero? — L'uomo non e costituito dalle 
sole facoltà intellettive: egli possiede anco quelle 
che alla Volontà e al Sentimento si attengono, e che 
dee pur coltivare e dirigere alla piena sodislazione 
dei doveri che gli corrono seco e co' simili suoi, non 
che con l'F.ssere Supremo. Ora, con qual coraggio 
potremmo dire uomo grande colui, che possedendo 
anche in grado eminente le prime, trascurasse le se- 
conde,o malamente ne usasse? Sarà un grand'uomo 
quello Scenziato, quel Letterato, quell'Arlisla, con- 
cedasi pur famoso quanto si voglia, che non ha saldi 
principj nò dì vera civiltà, nò di onor Lene inleso, nè 
tampoco di Religione; che irrequieto, maligno, cru- 
dele, superbo, prepotenle, ambizioso, avido disone- 
stamente d'oro e di piaceri, bassaoiente adulatore e 
bugiardo, è spesso il disturbo e la desolazione delle 
famiglie e delle città; che abusando della posizione 
procuratagli per avventura dalla fama di sua dot- 
trina, pasce di fole, avvelena con false e micidiali 
massime la povera gioventù, che poi riesce il flagel- 
lo della società, la quale ne aspellava invece gloria 
somma ed immenso conforto? — Mai no! Costui e 
un miserabile, degno della esecrazione sociale, e 

22 
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tanto meno meritevole di compatimento e di scusa, 
quanto più vasle risorse e nobili occasioni per fare il 
bene si ebbel Ma qualora non faccia senno, vi è una 
Giustizia anco per lui, e tremenda! Il suono della 
sua effimera celebrità non sarà perenne; percioc- 
ché vivrà eterno il nome di coloro soltanto, che, 
come il nostro Inghirami, alla grandezza ed ope- 
rosità dell'ingegno avran congiunta la illibatezza e 
la moralità della vital — 
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rami, per prima cosa [.orlai la mia nuora ioni: sul dissenso clic 
questi aveva trovalo tra la sua e la operazione dei Geometri 
francesi: intorno alla qual divergenza io era affatto prevenuto 
in favore del mio Protagonista. — La circostanza infatti d'es- 
ser io compars" in quest'Osservatorio presso all'insigne Uomo 
quando la Triangolazione del Granducato e i conseguenti lavori 
si trovavano già da qualche anno ultimali, e la mancatami oc- 
casione di prender cognizione in seguito dei relativi libri ori- 
ginali ( ,os ), mi toglievano ogni argomento diretto per sospettare 
con indispensabile rag ione voi e /.za della precisione dei resulta- 
meli trigonomeli iei itt-l rhinrissimo mio Maestro; mentre Li 
naturai deferenza e la giusta venerazione per esso, non che i 
suffragi autorevoli del De-Zuch e ili altri , non permettevano 
tampoco l'ombra della diffidenza alla mia mente su questo par- 
ticolare: sicché me oc stava tranquillo in una rimarchevole 
sicurezza, che la causa del divario incontrato tra le due anzi- 
dette operazioni , dovesse alla straniera unicamente attribuirsi. 
Ma dovendo e volendo fare un lavora cosecn/.ioso per anime 
di verità, di scienza e di giustizia, questa prevenzione, questa 
tranquillità non poteva dispensarmi dalIVsaminare seriamente la 
questione, cui dette motivo la differenza ottenuta sul lato Popu- 
lonia-Porloferraio: e. dietro attento esame, pervenuto allo stale 
di dubbio, siccome ho accennato alla pagina 104, ecco lealmente 



v con brevità il processo da mr- spi; 11 '" 1 I 1 " 1 ' loglirrmì ila lati- 
angosciosa incertezza , e ravvisare in fine da qual parte fosse 
la ragione circn alla famosa contesa. 

Certo essendo ornai della bontà della Base misurata dal P. In- 
ghirami nella pianura pisana, e per la perizia e diligenza con cui 
si ottenne, e per i rassicurami riscontri della piccolo base fioren- 
tina e della grande e remota ticinese, non mi rettava che da 

..... (.. , I, A<V"k. ■ ■|-J' 1 • <■<■ ■- il"). fi MI 

mente interessati nello detem i»mv dello distanza della Torre 

di Populonia dal Fanale di Por; o ferro io. la sorgente del dissesti) 
in discorso. Avanti pn'p :ii icclli'i mano di la ir visione di ipjesli 
elementi essenziali per cÌ6 ohe riguarda la Triangolazione to- 
scana, divisai d'istituire un paragone tra i dati ofTerti dal pre- 
lodato P. Ingbirami nella sua difesa in proposito, e quelli corre- 
lativi somministrati dalla Operazione trigonometrica , che gli 
l'fidali Incineri austriaci eseguivano, per commissione del loro 
1. Governo, su i confini meridionali ed occidentali del Granducato 
nel 4813, e che poi pubblicavano ne' susseguenti anni 48if> 
e IHil con quanto concerneva il resto del toscano perimetro 
e la completa triangolazione del limitrofo Stalo pontificio. — 
Quesla Operazione e riuscita ciò clic di meglio possa oggi ot- 
tenersi in tal genere in virtù della intelligenza e destrezza 
degli Operatori, della perfezione degli Istrumenti uscii, dello 
diligenze praticate nel prestabilire e piano d'esecuzione e se- 
gnali opportuni, delle buone condizioni dei triangoli, del nu- 
mero e delle circostanze delle osservazioni angolari, e della 
larghezza infine dì mezzi d'ogni specie per conseguire un lavoro 
di piena fiducia, iì veramente un modello egregio da tenersi 
sotl' occhio in simili imprese! e il piccolo saggio dì riscontri 
elio ne ho ricavato, e che produco in fondo alla presente, varrà 
più d'un lungo elogio a darne adequato concetto (IO*). 

Ad essa dunque rivoltomi per l'oggetto indicato, e rigettati 
i termini di confronto, sulla identità dei quali poteva essere 



incertezza nelle (lue Operazioni, ben presto riconobbi che i 
limiti rigorosi del problema non mi consentivano che un solo 
cimento, c questo veniva o cadere sulla distanza del Mastio 
di Volterra dalla Torre di Populonia. 

Due modi mi si olTrivano dalla triangolazione alemanna per 
determinare questa distanza, conforme addimostrano i trian- 
goli IV c V delia serie , che Fa seguito a questa Memoria : e 
quantunque l'uno sia tanto bene condizionato circa all'ampiezza 
degli angoli, quanto difettoso trovasi l'altro sotto questo rap- 
porto, ambedue con perfetta coincidenza danno tese france- 
si 28075,41 por lo lunghezza del lato Populonia-Volterra. 

Una sola via mi concessero gli clementi della Difesa del 
P. Ingliiramì per la determinazione di quel lato, ed e quale 
viene indicala dal triangolo XVII della serie or citata; il quale 
fa ascendere a tese iB10tt,77 la distanza tra Volterra c Popu- 




di Populonia da Por la ferra io , siccome trovasi registrato alla 
pagina llj'ó della sua Memoria sulla Base trigonometrica. 

Questo risultamene mi tolse da una perplessità dispiace- 
vole, ma m'infuse la dolorosa certezza clic il difetto, il quale 
aveva dato luogo alla questiono in parola, fosse (almeno per 
la parte maggiore} nella Operazione nostra, amiche in quella 
dei francesi Geometri ! — Tuttavia volli ulteriormente assicu- 
iui-iu'U- ■ e-iiloi luiiuf- p-f'. !>■ »li ■ I. tii. iili |-ul-l-|i'*4>ii in- 
torno alla Triangolazione toscana portassero a conclusioni con- 
irutìiìtririi' cirui al mieliti 1 i i u 1 1 1.- dulia nintrovcrsia. 

Dopo molte indagini e molta fatica pervenni a stabilire due 
nuove Roti, le quali, insìstendo sul Iato Volterra-Poggio alle 
Croci, come tutte le altre del P. Inghirami avenli il medesimo 
scopo, mi conducevano itila rli'ln-minazìotie dello distanza Ira 
Populonia e Portofcrraio. Esse, per verità, erano poco lusin- 
ghiere, perche racchiudevano angoli estremamente piccoli e 
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vi esiste. — All'epoca della Difesa, vali 
Inghirami non potò trasferirsi a i'opuli 



Ma db die non gli era Ualo eseguire in quel tempo, conse- 

giorni 9 e 10 Maggio (82i osservava Ire volte da Populonia, 
e sempre con unii' accorilo , l'angolo ira Zenobito e l'pggio al 
Pruiin, the gli resulti! di U5M5'.10",5, mentre nel (riangolo 
quarto della difesa l'ottiene di m'.U'.H '.O, differenle di 29",5 
dall' osservalo. — Introdotta pertanto questa modificazione nel 
triangolo XXIII della mia Serie linaio, si ha per il lata l'opu- 
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Ionia- Portofeiraiu dalla seconda relè quanto somministra lo pri- 
ma: e l'eccesso di cinque tese su gli omologhi rcsultamenti delle 
undici reti della Difesa 6 comportabile in grazia dei piccali 
inevitabili errori delle osservazioni, e della mala conformazione 
dei triangoli delle due nuove da me composte. 

La certezza dunque che in quella parie della nostra trian- 
golazione fossero stali introdotti degli angoli sensibilmente vi- 
ziosi, divenne per me più che a sufficienza manifesta; e solo 
restai perplesso alquanto so dovessi limitarne la revisione critica 
Ira il lato di comune partenza Vollerra- Poggio itile Croci o 
quello di questione Populonia- Perle-ferraio, o sivvero conve- 
nisse estenderla tra questo e la Base misurata 6'. Piero in 
Grado- Stagno. 

Il P. Ingliirami aveva stabilita hi distanza ilei Mastio di Vol- 
terra dal Poggio allo Croci in sei modi assai concordi. Con gli 
elementi de' suoi calcoli, più o meno direttamente relativi ad 
essa, ne compilai altri nove, i quali mi presentarono delle dif- 
ferenze molto forti. Ciò mi tolse Oiriii perplessità su questo punto; 
e mi determinai quindi per l'esame più esteso. 

Numerose Stazioni iri.ijniinmi'lncìic eransi tenute dal noslro 
Geometra, che in varie epoche Ir: aveva anclie ripetute durante 
ìl corso della sua Operazione. Aveva potuto perciò prender più 
volle un medesimo angolo; e nei registri delle sue osserva- 
zioni se ne incontrano spesso dei ripetuti in varj tempi, sia 
che direttamente gli osservasse, sia clic da altri osservali de- 

sè medesimi questi elementi rsrseiuiidi . bisognava discernere 
quìil fosse il giusto, o il pìii prossimo al vero, tra i dissen- 
zienti; al quale oggetto servono di criterio i giri d'orizzonto, i 
triangoli principali, e l'accordo delle distanze, clic se ne otten- 
gono, con altre ben conosciute e fuori di qualunque eccezione. 
La ricerca pel fallo mio s'è appoggiala immediatamente ai pri- 
mi due. ed È stata opera luiiia , penosa e intelligente dell'ol- 
ii 
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limo mio allievo Sig. Francesco Merlo, oro Maestro di Mate- 
matiche elementari nel Ginnasio di questa Capitale. 

Per dar luogo ad un bel numero di riscontri e di riprove, 
si sono interessati in questo lavoro gli angoli di quarantacin- 
que Stazioni, i quali han somministralo cinquantotto triangoli 
principali, e ben più di cento secondarj. Degli uni e degli altri 
lin soltanto preso e calcolato quelli che mi fornivano diverse 
vìe per ottenere il lato Volterra -Poggia alle Croci, e la famosa 
disianza di Populonia da Portoferroio, non che vari paragoni 
colla Triangolazione francese e culi» tedesco. 

La moltitudine dogli angoli elementari che compongono quelli 
dei triangoli, e la loro comparsa in più d'uno di questi, mi ha 
fatto abbandonar l'idea di correggere gli angoli stossi in guisa 
da sodisfare insieme alle esigenze dei giri d'orizzonte e dello 
somma degli angoli in un triangolo. Questo piano conduceva a 
stabilire due sislcmi di equazioni indeterminate coesistenti, e 
l'uno ne conteneva circa Ironia, olire sessanta l'olirò. Il numero 
ragguardevole dei termini di cui ciascuna si componeva , e 
l'ingente copia delle incognite abbracciate, rendevano enorme 
questa fatica, e affatto sproporzionala al merito della causa 
presente, nella quale due o tre leso più o meno su i lati finali 
di confronto non fon si clic questo possa dirsi infelice , ovulo 
riguardo alla natura della Operazione, cui il I'. Ingliirami si 
propose dar vita. Oltre di che, applicando pure il metodo dei 
Minimi Qututrati, la correzione di che si traila sarebbe risultata 
probabilissimamente erronea, perché nessuno vorrà credere clic 
il difetto incorso nella osservasene degli Angoli per chi sa 
quanti mai accidenti, abbia oppunto seguilo una legge cosi ri- 
gorosa e coslontc ! Dovendo adunque rime il ersi ad una pro- 
babilità e ad un':L)i[iiM^>i;iui/.Li>ni', ho preferita lo via più spe- 
dita e più semplice, spartendo egualmente l'errore di giro di 
orizzonte su gli angoli dei quali il giro stesso componevo si, ed 
egualmente puro oltribuendo ai tre Angoli di un triangolo prin- 
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cipale la differenza del 

Anzi non ho valutalo 
porcili', olire la sua pi 



avrebbe 



lo 



lascialo in dubbio, applicandolo, so avessi o no peggiorala la 
condizione dei triangoli, essendo che il numero delle volte che 
gli angoli osservali sono in difello rapporto al vero, si bilancia 
generalmente con quello in cui peccano per eccesso, conforme 



ci: sicché gli angoli, che tu line produco, nono i[uali precisa- 
mente vengono dati dalle osservazioni urL-inalì del 1'. Inghirami, 
e da' suoi libri delle riduzioni al centro. 

Quanto alla Base .S. Pier» in Grado - Stanno da Lui misurata, 
mi son permesso una leggiera modificazione. — Narra Egli in- 
genuamente, alla pagina 62 e 03 della correlativa Memoria, che 
la porzione della base [stessa determinala immediatamente con 
dircltn misura, l'aveva ottenuta anche con un procosso trigono- 
metrico pessimamente costituito, comecché risultante da triangoli 
secondari ed includenti angoli mollo piccoli; che quest'uliima 
riusciva scarsa di 91 centesimi di braccio fiorentino, o di Sft 
centesimi di lesa, comparativamente alla misurazione circuiva, 
e ohe erasi attenuto al medio dell'uno e dell'altro risultamene. 
Ora, che in simili operazioni si faccia uso anche della trian- 
golazione per assicurarsi che nel registro del numero delle 
Pertiche distese opportunamente sul tenenti per conseguire la 
bramata misura, non e incorso errore veruno, sia egregiamente; 
ma che si faccia concorrere la valutazione mediata all'immediata 
quando e solo questione di quest'uliima, o quando per di più 
può andar soggetta la prima a delle gravi eccezioni, mi è parsa 
cosa dura, e vi ho perciò rinunziato, riconducendo il rcsulta- 
menlo a' suoi principi logiltimi coli' aumentare di quattordici 
centesimi di tesa il numero che il P. inghirami riteneva per la 



risulta dai triangoli principe 
ordine, come por esempio sn 
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a tese 1189,10, inferiore di 51 centesimi dì tesa rispetto a 
quanto ottiene pel lato medesimo S. Piero in Grado- Slagno 
il Chiarissimo Sig. Marieni colla sua eccellente triangolazione 



mi potevano somministrare. In cinque modi mi è risultalo; tre 
dei quali procedono da triangoli principali, due da triangoli 

di quanto proveniva al P. lnghirami. Questi resultamene son 
doti dai triangoli XXXIV, XXXVI, XL, XLU e XL1V dello mia 
serie, qui in ultimo riferita, e il loro valor medio 6 di le- 
se 5(31,88, mentre le Reti della Difesa lo supponevano di 
.tese !>I39,82. Adottando la nuova determinazione pel loto Io/- 
terra- Poggio alle Croci, le Reti istesse porgono 

per Poptilonia-Portoferruio . lese 11874,8) 
per Populonia-Zenobito ..." 28169,19 
per Populonia-Gorgona ...» 35219,37 
laddove il Sig. Puissanl trova per le stosse rospcllivo disianze, 
tese 11870,01, 28170,00, c 35257,72. Le differenze tra i ter- 
mini corrispondenti sono dunque 4-1.77,-0,51,-8,15; l'accordo 
fra le due Operazioni loseana e francese diviene cos'i tollerabile, 
e ii laio della questione se abbisognava di forte correzione per 
parte della prima, chi; lo dava eccederne, apparisce (in d'ora 
alquanto scarso col resultalo della secondo. 

Non pago, com'è naturale, di questo solo riscontro, com- 
posi inoltre due nuove Reli col medesimo scopo di pervenire 
al lato della contesa, le quali sono indipendenti tra loro quanto 
mai possono esserli! nella necessità di slaccarsi dalla stessa 
Base per terminare a due identici punti, e in una triangola- 
zione che porla gli angoli elementari a figurare in più d'un 
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triangolo. La prima, che appello occidentale per la sua giacitura 
rispetto alla Toscana, eoa sette triangoli, Ire dei quali son 
principali c quattro sccondarj, giungo dalla Baso S. Piero in 
Giudo- Slagno alla cercata distanza Popiilonia- Portoferraio. I 
triangoli principali sono poco boro condizionati ; ma debbono 
grandemente rassicurare por la modicità della differenze tra la 
somma de' loro nugoli e I80\ per la piccolo estensione dei lati, c 
per gli accorili soilis faci enti che porgono su gli omologhi resulla- 
muDti del Sig. Maricni, avvertendo alla notala discrepanza colla 
nostra Base, e considerando clic all'Osservatorio di Pisa noi ab- 
biamo lo spigolo di S. 0 del terrazzo invece del contro. — Quello 
clic un poco potrebbe far temere c il t ria rigo lo primo tra i secon- 
darj fXLVII della mia Serie), il quale ha un angolo di 7 gradi, 
ed è privo di verificazione per parte dei triangoli del Geometra 
or citato. Per buona venturo però mi È riuscito avere un ri- 
scontro, o precisandole sulla disianza della Torre pendente di 
Pisa dal Fanale di Livorno (la quale serve poi di base a' sus- 
seguenti triangoli ili questa rete ; colla Operazione del Sig. Brio- 
sclii, clic armonizza assai bene con quella del Sig. Maricni. 
Mediante la composiznne , da me in fine riferita, sopra ele- 
menti correlativi già pubblicati , ho avuto per quella distan- 
za tese (1049,01; e l'indicato nostro triangolo dà per essa 
tese 11046,66. Questa e dunque da ritenersi non più che ili 
due tese minor del giusto, ragion fotta olla differenza che le 
due Operazioni in confronto suppongono sulla nostra Base pi- 
sana; e tal ditetto vico pure HiNirauH'iiU' conservalo e dimo- 
strato dal successivo triangolo XLIX per le distanze Populo- 
nia-Gorgona, Populnnia- Livorno paragonale coi valori assegnati 
ad esse respettivamente da Puissant o do Maricni; lo che prova 
ancora che quel triangolo e il suo precedente XLV1II non sono 
da reputarsi follaci. Dunque la distanza tra Populnnia e Porto- 
ferraio data in tese 11874,27 dal triangolo L, ultimo della rete 
in parola, dovrà stimarsi scarsa di oltre duo tese quando non 
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abbiasi da sospettare del iiionj-olo I. meilesinii). Or questo udii 
può dirsi mal condii io uà lo affatto, perchè il minimo angolo 
supera i 17 gradi, e il massimo non oltrepassa i 102; e d'al- 
tronde i triangoli LVII, LV1II, LIX c LX guarentiscono a suf- 
ficienza la bontà degli angoli osservati a Populonia e a Pnrln- 
ferraio: paro dunque ohe la distanza data dal Sig. Puissanl 
tra questi due punii stia di sei tese almeno al di sotto del 
vero, siccome viene miche meglio dimostralo dalla seconda Rete, 
clic per la sua posizione di fronte alla prima or descritta , ho 
intitolata orientale. 

Si compone essa di diciannove triangoli s partir dalla Baso, 
computandovene alcuni di riprova. Non no ha che quattro dei 
secondari, p questi sono assai lieiie oimlizinnati, perciocché il 
minimo angolo e di quasi £6°, o l'unico angolo ottuso apresi 
per gradi 111. Ha varj lati di riprova col Sig. Marieni; e ad 
eccezione di quello tra S. Piero in Grado e Sammimato, che 
a noi risulta di lese 80961,37, mentre secondo lo stesso illustre 
Ingegnere dovrebb' essere tese 80900,88, il valore dei nostri e 
sempre inferiore. Tuttavia la distanza di Portoferroio da Po- 
pulonia ci è data in teso 11878,33: laonde mi sembra che 
questa non possa stimarsi minore di tese 11870,30 che e it 
medio dei resultameli delle due nuove Reti, e che perciìi sia 
scarso almeno di sei tese quanto le assegnava il Sig. Puissanl, 
ed eccedente di diciassette quello che il P. Tnghirami per essa 
riteneva . 

Assumendo frattanto questa lunghezza per il lato Populo- 
nia -Por te terra io, o eolla medesima calcolando il triangolo LX, 
e retrocedendo per i secondar] L, XLIX, XLVU1, XLVII, LXV 
e LXVI, ecco i Quadri comparativi che oggi possiamo istituire 
enn questo nuovo saggio della toscana Triangolazione: i quali 
senza bisogno di ulteriori conienti, spero giustificheranno abba- 
stanza quanto in ordine alla principale Opera del benemerito 
P. Inghirami ho espresso a pagina 100 della sua Biografo. 
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Torre diPopulonia -FanoIediPor-' 

toferraio Test 11876,30 1(870,01 +6,30 

Torre di Ponulonia-Torrcdcllo le- 
ghilo , 28171,23 38176,00 —1,75 

Torre di Popidonia-Gima della Gor- 
gon,! (punto pronai), diverso).» 35237,71 35257,7! —0,01 

Confronti collj Opcraiiono Lombardi. 



Fanale di Livorno -Pisa, Osserva- 
torio (punto diverso) . . il (0849,87 10823,80 
Fanale dì Livorno- Pisa, T.'pcnd.» (1018,55 ( I019,9( 
Fanale di Livorno -S.P.'inGrado.» 8030,37 8037,(8 



Fona le di Livorno - Pisa, Osserv." 


o (08(9,87 


(0822,10 


—2,63 


S. Piero ìnGrado- Pisa. Osserv.' 


» 3019,10 


3051,10 


—2,30 


S. Piero in Grado - Samminiato. 


» 20961,37 


20000,22 


-H.1S 


Samminialo-Pielramarina . . 


» 8152,83 


8156,19 


—3,66 


Pietramarina- Volterra . . . 


» 22768,23 


22770,3( 


—2,08 


Voltorra-Samminiato. . . . 


» 1600 e, 70 


16005,10 


-2,70 


Volterra -Poggio di nlontieri , i 


. (0668,89 


16080,90 


— 12,0 ( 


Volterra- Poggio al Pruno . . > 


> 11642,75 


11612,33 


-1-0,12 


Poggio al Pi'iino-Popubnio . . 


» 10686,21 


16087,23 


—0,99 


Pnpulonìa-Poggio di Montleri . 


» 22806,17 


22809,77 


—3,30 
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Confre nli collt) penià. 



S. Piero in Grado-Stagno . . a 4489,10 4489.G 

S. Piero in Grado - Volterra . » 26709,8(1 207 13,3 

Volterra -Populonia .... « 28071, 44 38073,4 

Populonia -Fanale di Livorno . ■ 38641,26 :i3623,6< 
Fanale ili Livorno - San Piero 

in Grado » 8036,37 8037,31 

Fanale di Livorno -Volterra. . » 24976,90 S(979 : 8< 



mollo inquietare la forte differenza incontrili a tu VoUcrra-.Van 7 



precedente, mi un provals 
no -Populonia, composto n 
nel triangolo LXIX ed ulti) 

lese al medio or mentovalo 
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DETERMINAZIONE DELLE DISTANZE tra tau punti sul tu- 

1ITOBJO TOSCAHO. SECONDO GLI ELEMENTI BILL* TbTANOOLAIIOSB 

admiiaCa, pubblicati nbll'Opeba: Trigonometrische Vermes- 
sungen, in Kirckenstaate und in Toscana aasgefùkrt von dem 
fngenieur Johann Marieni tre. 



203 A Monte Serra tra Poggia de'Molini e Livorno . iSUV.ir.W 

20* A Monte Serra Ira Monte Vaso c P." de'Molini . 31.16. 9,8* 

■ Al P." de'Molini tra Monto Serra e Monte Vaso . 98.3S. 3,3* 

aOiS A Samminiato tra Monte Vaso o Monto Serra . 72.38.*5,70 

» A Monto Serra tra Samminiato c Monte Vaso . 6*. 0. *,90 

* A Monte Vnso tra SamiTiiriialo e Monte Serra . 43.2). 9,10 

209 A Samminiato tra Monte Vaso n Volterra . . 37.10. 5,19 

a A Monte Vaso tra Samminiato e Volterra. . . 65.51. 39,0 4 

310 A Somminioto Ira S. Casciano e Volterra . . 83. 5.29,50 

n A S. Casciano tra S. Miniato e Volterra . . . 53.30.i9.62 

2H A Samminiato tra Pietra marina e S. Casciano . 55.29.12,29 

» A S. Casciano ira Pictramarina e Samminiato . 36.35.00,00 

21* AS.PicroinGradolraMonteSerracMonlcVaso . 77. 8.11,35 

» AMoutcVasoiraS.PicroinGradooMonteSorra . 30.39.47,75 

x AMonleSerratraMimteVasoeS.PieroinGrailo . 72.12. 0,90 

215 A S. Piero in Grado tra M.'Scrra e P.'de'Molini . 97. 6.32,69 
■> AlP.Mc'Molini traS. Piero inGradoeM.'Serra . 41.57.36,43 

216 A S. Piero in Grado tra P." de'Molini e Livorno . 34. 10. 8,82 
b Al P.'de'Molini tra S.Piero inGrado e Livorno . 59.34. 7,78 

221 A Poggio al Pruno Ira Vollorra e Monte Vaso . 55.54.46,60 

» A Volterra tra Monte Vaso e Paggio al Pruno . 58.33.*l,77 

» A Monte Vaso Ira Volterra e Poggi" al Pruno . 65.20.31,63 



sai Al Poggio di Montieri Ira P.'al Pruno e Volterra. U*H'.(7",H 

Al Poggio al Pruno Ira Montieri e Volterra . . 71.15.48,95 

223 Al Poggio di MonlieritraP.'alPriuioeFopulonia. 17. 1. 8,70 

" Al Poggio al Pruno Ini Montieri e Populonia . . 90. 7.3ii,0r> 




SOS 


Monte Serra - Livorno. . . . 


(6422,81 


15981,05 


SOI 


Poggio de' Molili! - Monte Vaso. 


. 9789,50 


9586,10 


2115 


Siininiiiiiiito - Monte Serra . . 


. 13*12,00 


13051,85 




Monte Vaso - Monto Serra . . 


. 18018,68 


18(17,11 


906 


Samminiato - Pietra Marina. . 


. 838(,9Ì 


8156,(9 


S09 




16117,79 


10003,10 




limile Vaso - Vollerra. . . . 


10889,64 


10590,71 






. 20308,93 


19702,69 


211 


.S. Qisciiino - Piotramarina . . 


1(588,55 


(1376,86 


su. 


S. Piera in Grado - Monte Vaso. , 


18313,07 


17733,20 




Monte Serra - S. Piero in Grado. 


. 9755,50 


9193,11 


216 


S. Piero in Grado - Livorno. . . 


8259,72 


8037,56 




Poggio dt'Molini - Livorno . . 


. 5380,15 


5235,11 


220 


S. Piero In Grado - Pisa, Osserv. ', 


3135,81 


3051,19 


HO a 


Pisa, Osscrv.' - Livorno, Fanale. . 


11121,53 


10822,10 


221 


Pollili al Prime - Monto Vaso . . 


(1222,54 


10920,69 


SS! 


Montieri - Volterra 


17111,95 


10680,90 






11901,(2 


11G12.33 


as3 




23110,23 


22809,77 




l'";;gio ;il Pruno - Populonia. . , 


17118,16 


I6087,2:( 



Distanza ira S. Piero in Grada e Volterra. 





.«noi 




...... 






i 

ii 


HoiUcSerra. . 

S. Piero in Grado 
Honle Serra . . 


309+205 

so»— i+m 


rn-i.ih.5i>> 




SOS 


in 








Monte Vaio . . 
S. Pirro in Gradii 


311+303+309 


I3'j i '.).(. i 
u.tn.tu,og 


105911,7.1 


Distanza ira Volterra c Poputooia. 


IV 
V 






ti. 19 Jl, 18 
Sii.tS.'Jli.I.J 


33809,77 
ÌB07!i,(7 
1 «1180,90 




Po pai naia . . 
-.1 Pruno 


: «* : 








Disianza tra Populonia e Livorno. 


VI 
VII 


Houle Vuo . . 


S 03+309 


Si.(9 .33,08 
H9.H.31.1I 


10690,7* 
23f:>:i,sn 

t39B!,0S 
11979.69 
33833,80 


303 
303 

VI 


Volterra . . , 
Monte Serra . . 


vi+ì'o*+s'oj' 


3H. 7.11, SU 

;.t.u.:,ii.3i> 

07. 1.81,83 
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Vili 


Populonb . . 
Volterra - . . 


'v+ssi 

+ VI— VII 




U 079,89 

«mi' 


in 


IX 


Po^i- a] Prono 






53993^1 


«. 

"" 


X 


S. l'irmi 11 Gr.,do 








ìli 












X 


XI 


Monte Vuo . . 


360-X-ll(-Mi 


t Oó.jo. is .a e 


3ÌUS3,IÌT 


Li torno . . . 






S5993,9( 


IX 


Triangolo di riscontro poi [alo Monte Vaso - Livorno de 


N. X. 


XII 










sic 
















Distanza tra 


S. Piero in Grado e Somntinìato. 




xni 


S.Piero in Grado 
Volterra . . 


I+H " 


3G.17.37.SI 




II 


XIV 


S.Piern inGrado 
Monte Serra . 


ses+su 


I3G.I3. 5.80 
is.tn. Sol 
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DÌMiKi/ii ira Pietra marina c Vollerro. 




Foglio ni Pruno 
Popu Ionia 



DUH NUOVE RETI per DBTBRMiniHi il lato Populonla-Por- 

(OfCrralo CON BLEUESTI DKL P. IlCOBMMH Gli FCBDLICATI. 

Angolo al Poggio allo Croci ira Volterra e Zenobito 

( Inghiromi, di una Baso ee. pag. (SO ) . . .a L5#.H'.M",(» 
Angolo al Poggio alle Croci tra Vollerra e Poggio 

al Prono ( Zacb, T. V, pag. 270.) . . . . b Hi. 3 .55.S0 
Angolo al Poggio olle Croci tra Zenobito o Poggio 

al Pruno *I.49.5'J>50 

Angolo al Poggio al Pruno tra Zenobito e Poggio 

allo Croci (lv\ pag. 27) ) e 18'J.88.t8,S0 

Angolo al Poggio al Pruno tra Volterra a Popu- 

lonia (M) d tei.ae. !),S0 



Angolii »l Poggio al Pruno ira Pngg in alle Croci e 

Volterra (lei) e tl'.W.W.W 

Angolo al Poggio al Pruno ira Ponulonia e Poggio 

alle Croci ai.i'ò. 6.no 

Angolo al Poggio alle duri ini Vnltrrra e Populo- 
nia (Inghirami. di uno Rase ce. pag. 150] . f He.i7.S8.80 

Angolo al Poggio al!'.' Croci Ira Volterra e Poggio al 

Pruno (Zach, T. V, pag. 270) 3 HJ. 8.S5.5 0 

Populonia . . .' 3.U.38,70 

Angolo a Populonia IraPortolerraio 0 Zennliiln [Tn- 

gliirami, di una Base ec. pag. li) ) .... A 58. 3.89,80 

Angolo a Populonia Ira Zcnobito e Poggio al Pru- 
no ( Zach, T. V, pag. 873 ) i HS.U.il.flO 

Angolo a Populonia Ira Portoferrain i> Poggio al 

Prunn 473. 18. 10, 80 

Angolo al Poggio al Pruno Ire Populonia e Porto- 
ferraio ( Ivi pag. 271 ) (- MIU3JM 













XVIII 


Poì'tiioilcCròcì 
Pojnjio al Pruno 


Zi. eh 
Girritpoiukiiu 




















XIX 


IV'u'i" iilIrCr.u-i 
P.. Ph .i., P r „„n 


a—b 


S.il.tB.O 


587Ì9.KG 
■771,79 


xvni 
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XX 


XXII 
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XVtlI 
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4 Angolo Ira Summiniau 


i e .Slagno. . . 


ali'. 19'. 13", 17 














6 Angolo tra Volterra, » 


;nlro del Mastio, 




e Fanale di Livorno 




68.o7.2J.an 


7 Angolo Ira Lari , centi 


■n ilei Campanile 




dello i'reposìlura, c 


Volterra . . . 


*. 7.18,00 


8 Angolo Ira Cascina e f 


ianto Pietro, cen- 




Irò dui Campanile. 




21.17.43,19 



il Angolo tra Marzocco o Campanile di S. 

Piero in Grado, cantonata di N. O . I2M3.Ì2,S6 
10 Angolo Ira S. Piero in Grado, cantonata 

di N. 0, e centro del Campanile . . 0. 1.54,78 



1 1 Angolo tra S. Piero in Grado e Slagno. 31. 1. 7,31 

12 Angolo tra S. Piero in Grado e Cascina. 48.51.39,88 

13 AngolotraS.PicroinGradocPisaS.O . 8.47.21,31 

Dalli SLuionc di Cascini). — Cairo del Campanile. 

1 1 Angolo tra Marzocco e S. Piero in Grado. 32.53.30,6? 
1.'i Angolo ira Volterra e S.Piero in Grado. 130.46. 5,01 
IO Angolo tra Pietro m n r i nn . finestra meri- 
dionale del Casino, e Volterra. . . 70.2G.40,33 
17 Angolo ini PiiUriniwi iim e Samininialo. IO. 1.53,70 
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folk Stallone di Volterra. — Coltra dd Mastio. 
18 Angolo tra S. Piero in Grado e S. Giu- 



sto, centro del Campanile . . . IJUO'.W'.W 

19 Angolo tra S. Giusto e Cascina . . . 0.33.33,20 

20 Angolo ira S. Giusto e Moutelucc-, Arco. t2V.19.l7.2S 

21 Angolo tra S. Miniato e Montcgtossi . 80.22.25,21 

22 Angolo tra Montegrossi e Mnntelueo . 5.87.10,38 

23 Angolo tra Pisa, Campanile n Torre 

pendente, e Pietramarina 38.26.50,90 

21 Angolo tra Pisa, Campanile, oS. Giusta . 6.15.20,02 
23 Angolo tra Hocco Sillana e Pomarance. 

Campanile dell' Arcipretuia. ... 18. 1. 8,33 +Ì",»Hì 

20 Angolo tra Pomarance cGuardistallo . 67.11. ì.Oi +2,316 

27 Angolo tra Guardistallo e Monteraassi, 

segnale 23.13. 8,69 -1-2,316 

28 Angolo tra NonteraaSBi e Poggio alle 

Croci - Croce - 1.1. 0,17 +2,316 

2U Angolo Lra Poggio alleCroci e S.Giusto. 32.27.51,21 +2,310 

30 Angolo tra Santopietro e S. Giusto . . 0. 5.37,82 



p!ln i] 0 22.19. 1,65 +2,316 

32 Angolo tra Indicendoli e Rocco Sillana. 20.15.23,18 +8.316 

33 Angolo tra Pomarance e Poggio al Pru- 

no, Segnale 17.22.52,31 

31 Angolo tra S. Giusto e Casole. . . . 153.55. 0.16 +2,316 



35 Angolo tra Volterra e S. Piero in Grado. 91.32.31,32 

36 Angolo tra Volterra e Cascinìi . . - 90.39.25,11 

37 Angolo tra Piclramaiina e Monleluco . 70.11.52,60 +1,56 



:]M Angolo tra Monteluuo e Volterra . . . 6Ì , .iO'.lJ",53 +(",57 
39 Angolo tra Volterra e S. Romano. . . 97.31.11,72 -+4.B6 
iO Angolo tra S. Romano e Pi e tra marina . (S3.53.19.8i +4,56 

Dalli Si azioni- di PI et ramar Ina. — Fintiira mtrid. del Carino. 

4 I Angolo tra Volterra e Cascina. . . . 57.53.22,00 
42 Angolo tra Volterra e Sammlniato . . 27.12.42,00 

IMI.. &Minne di Montella co. — Arco. 

13 Angolo tra Volterra e Samminioto . . 3U9.56.61 —0.11 

ti Angolo tra Rocca Si liana o Carola . . 5.13.11,54 — 0,11 

45 Angolo Ira Casale e Sion lem iccioii . . 10. 3.15,69 —0,11 

Ili Angolo tra Monlem ice ioli e Volterra. . 1.28.52,41 —0,11 

DjIIi. Sianone di BOCCA Stilanti. 

IT Angolo tra Volterra e Montoluco. . . 90. 1.30,29 
IH Angolo tra Poggi" alle Croci e Monte- 
catini - Torre, spigolo S. E. . . . 0.50.32,12 

49 Angolo tra Montecatini c Volterra . . 20. 2.22,02 

50 Angolo Ira Volterra e Casole .... 72. 0.2R,10 
al Angolo tra Pomaranco e Volterra. . . 38.(8. 9,(2 
32 Angolo tra Montanino, Duomo, o Guar- 

distallo 102.15.42,17 

'XI Angolo tra Guonlislollo e Volterra . . 57.22. 9,85 

Dilla Stazione del I>o»Io alle Croci. — Croce. 



51 Angolo Un Volterra o Casole .... 16.15.23,00 
So Angolo Ira Casole e Rocca Siila na . . 26.49.10,00 



515 Angolo Ira Bocca Sillana c Pomaranco . i". 9. 35" ,011 

57 Arsolo tra Santopictro e Volterra . . 101.22.13,33 

58 Angolo ira Volterra c Poggio al Pruno . IH. 2.oij,;i0 



5(1 Angolo tra Poggio allo Croci e Volterra. 10.il.2ì;79 

60 Aogolo Ira Costole c Rocco Silluno . . 18.21.56,95 -fU",lH 





D 'il i Smi onc iB Santopictro. - 






6t 


Angolo tra Lari o Ccvoli 


(3.22.56,11 


— 1,211 


62 


Angolo tra Cnvolì e Tritggiaia. . . . 


87.1(8. 16,25 


— 1,27 


63 


Angolo tra Trcggiaia c Montatone . . 


87. 5.10,00 


-1.27 


64 


Angolo tra Montaione fi Volterra . . . 


14.38.18,71 


-1.27 


65 


Angolo tra Lari e S. Piero in Grado. . 


28.32. 8,72 




66 


Angolo tra Volterra c Poggio alle Croci. 


33.15. 1,99 





Dallii Si a;i. me di Insule. 

67 Angolo ira Rocca Sillana e Vollcrra. . Gi.21.11,1!) 

68 Angolo Ira Poiuaraoce e Volterra . . 13. 3.11,011 
09 Angolo tra Radiandoli c Volterra . . 1(3.29.27,19 

Dilla Si.-iiionc itti Poni* al Prono. — Srgnalr. 

70 Angolo tra S. Piero in Grado e Vol- 

terra . : 71.38. 5.00 

71 Angolo tra Poggio olle Croci e Volterra. 21.18.11,50 

72 Angolo tra Populonia, Torre, e Gor- 

gona, cima più elevala 80.25.15,63 

73 Angolo tra Volterra e Populonia . . . 161.26. 9.50 



Difjitizcd by Google 



I9G 



Dilla Stazione .li Pina. — Temilo ielP Otterrai., Spìgolo di 

7 1 Angolo tra Marzocco e S. Piero in «rado. t'J°.iii'.31" I SU 
Tii Angolo tra Fonalo di Livorno o S. Piero 

in Grado 20.33.54,38 

Ralla Stallone ili Pian- — Campanile o Torre pendente. 

7ii Angolo tra Fanale di Livorno e S. Piero 

in Grado 17.43. 8,90 

77 Angolo tra Fanale dì Livorno c Gorgona, 

cima più elevata 28.17.87,39 

Dalli Sditone ilei Fanale di Livorno. ~~ Centro. 

78 Angolo tro S. Piero in Grado e Pisa, 

Terrazzo spigolo di S. 0 . . . . 7.3!). 9,2fi 

79 Angolo tra S. Piero in Grado e Pisa. 

Campanile 7. 0.42,21 

80 Angolo tra Gorgona, cima più elevata, 

e Pisa, Campanile 133.54.42,21! 

81 Angolo Ira Pisa, Campanile, e Populonia, 

Torre 113. 2.24,50 

Diilln Smirne di PopnlonlB> — Centra della Torre. 

82 Angolo tra llmLumii, cima più dovala, 

c Fanale di Livorno 30.45.19,58 

83 Angolo tra Fanale di Porloferraio e Fa- 

nale di Livorno 131.48.55,00 

84 Angolo ira Fanale ili Port «ferraio e Torre 

dello Zenobito nell'isola di Capraia . 58. 3.29.17 



ti!) Allgoln Ira Massa, Componile ili S. Ago- 
stino, e Gavorrano ÌVM'.H' ,S0 

Kfi Angolo Ira Fannia ili Livorno e Com- 

P'S'i'J r>7.38.2i>,75 — 1 ,25 

87 Angolo tra Campiglio e Massa. . . . Ji.56.48,25 — i.Sii 

88 Angolo tra Fanale di Livui no e Calafuria. 1. 1.20,83 

89 Angolo tra Calafuria e Elomito . . . 1.37. 7,14 

90 Angolo ira Komìto o Ca siigliene* Ilo, 

Torre 3.2o.a;i,3.j 

91 Angolo tra Casliglionccllo e Vada, Torre 4. (0. 37,118 

92 Angolo tra Vada e Cecina, Torre. . . 4. 3.38.21 

93 Angolo Ira Cecina e Rililiona, Torre. . 0.24.50,50 
91 Angelo tra IliliWiiii e Cantiglielo, Telcgr. 4.28.13. li! 

95 Angolo ira Castagneto e S. Vincenzo. 

finestra della Torre 0.27.43,00 

96 Angolo Ira S. Vincenzo e Castiglion- 

cello, Terrazzo IO.iO.30.llO 



97 Angolo tra Casliglionccllo c Palmaiola . 138. 8.30,67 

98 Angolo iraPalmaìola cCalamiia,Telegr. 9.35.38,33 

99 Angolo Ira Zcnoliito c Poggio al Pruno. 1 15.15.10,50 

100 Angolo tra Massa e Kanalr ili Pur tnfcrraio. 135.36. 0,00 —2,25 

Dulia Station» .li l'ori» te rralo. — Fanale. 

101 Angolo tra ICenobito e Poputoni». . . 97.30.49,61 
I0Ì Angolo tra Zenobilo e Gorgona . . . 30.15. 0,16 

103 Angolo tra Calamita e. Kenobito . . . 144. 9. 7,05 

Dalla Suzione dì Calamita. — Trìtgrafo. 

104 Angolo irti Porloferraio e Massa . . . 70.35.33.70 

105 Angolo ira Porloferraio e Populonia. . 13. 7.49,35 



IBB 



ll.illii S'.i zinne ili Hall 



a Bur 



108 Angolo trn Piombino c Momicri , 

gnale 

109 Angolo tra Piombino e Populonia 
1 10 Angolo tra Buriano e Colonna. . 
1 1 1 Angolo tra Mosconi) e Gavorrano. 
Ha Angolo tra Moscona e Porcellino. 
1 13 Angolo Ira Porcellino e Calamita. 



46'.!Ì'.Ì»',I7 
50.45.21,77 

. 163. 5.23,73 - 
1 4.10.19,38 
1.43. 6,8! 
34.26.43,31 
605.31,01 
21.1G.40,fli 



D»]]« Slaiionc di Monile-ri. - 

Ili Angolo tra Siena, Torre del Mangia, e 
Monta lei no, Duomo 

1 15 Angolo tra Monlalcino c Buriano, Torre. 

1 16 Angolo tra Buriano e Colonna . . . 

1 17 Angolo tra Montalcino e Moscona . . 

1 18 Angolo tra Moscona c Massa .... 

1 19 Angolo tra Gavorrano e Massa . . . 
1 20 Angolo tra Populonia o Volterra . . . 
121 Angolo Ira Volterra e Badiconiloli . . 
1È2 Angolo Ira Massa e Populonia . . . 



23,33 



+:u:ì 



81.53.50,00 
2.28.38,33 
60. 8.38,33 
66.37.31,67 
27.38.23,33 
89.13.33,33 +3,33 
32. 7.10,00 
22.49.23,33 +3,34 



li 11 cui» ni clini. - 



123 Angolo ini Rocca Sillana e Mnnie- 

luco 63.51.11,27 

lì! Angolo tra Siena e Monleluco. . . . 25.4*. 9.(7 



D.illn Slailone di glena. — 



Torre del Manti,,. 



125 Angolo tra Hontcluco o Castel-Nuovo 

Berardenga MMI'.H",H 

126 Angnlo Ira Casloi-N'iiovo Berardenga e 

Radico Fani, Torre della Fortezza . . 115. 0. f 3,i7 

127 Angolo tra P. Quirico, Campanile, e 

Hontaloino 13.55.33,42 

128 Angolo Ira S. Quiiico e Radicolani . . 0.12.34,52 

129 Angolo Ira Mootìcri e Monteluco. . . 173.11.22,13 

Dilla Stolone di Colonna. — Pie.* dei SS. Simon* 
e Giuda. 

130 Angolo tro Monlieri e Montanino. . . 57. 0.14,35 

131 Angolo tra Massa e Monlieri .... 21.56.83,(55 . 



132 Angolo tra Massa e Montini . . . . 21.11. 43. 5li 

133 Angolo tra Scarlino e Follonica . . . 21.5H. 3,80 
m Angolo tra Follonica n Massa .... 87. 0. 3,47 

135 Angolo tra Scortino e Ponuloma . . . 35.13. 3,13 

Dalla SUiioiiQ ili lindi rondo 11. — Campanile. 

136 Angolo tra Volterra e Casolu .... 13.41. 6,01 

137 Angolo tra Chiusdino o Volterra. . . (54.111.14,0:1 

138 Angolo tra Cliiusdino e Montini. . . if(.57.Jii,57 



Volterra . . . 
Rocca Sillana . 
" jallcCroci 



S. Pirro inGrad. 



XXVII 
XXVIII 
XXXI 



i 14739,(11 
i iliTOa.HS 



Digitizod by Google 



ÌQ2 







™ 






"Et 


mvni 


Rocc.i SMbd» , 
Giiole .... 
Pomarance . . 


SS! 






XXXVII 


mix 


V lltrr 

G.K.IP. . . . 


mvu-mnn 


SI 35 5J 31 


7(31.44 


XXXHII 
XXXVII 






Ìli-t-47-|-311 


94, 1.4(1,» 


XL 


PomalWace . . 

foggili .IleCroci 


mn! ii'.'m.iis 




XXXIX 














Detorm inazioni! del lato Follami - Poffffio alle Croci 
con triangoli socondarj. 


XL1 


Rocca Si Ulna . 
Poflrio ulte Croci 








XXXVII 


XIII 


Poggio -IleCroci 




H..1Ì..Ì2.1H 




XLI 


XLII1 




iih-47-ì-ì8+49 






XXVI 


XLN 




Sli-HlJ -+-*!— 31 


Mi! Ì>K>.( 

isn. o: 7.90 




XLIII 















del luta Popolatila - Poi loftrrai 

lied- accidentale. 



N«tM 


*™«« 


amposmoni! 

■ 


AMWU 


LATI 


" "" 


SIA 


S.Piero ìnGr«lo 
Pi'!., Omn\or. 


S-M-t-l— a 


n' „ 

1SI'.»'.!B",S7 




xxiv 


MAI 


S. Pian in Grido 

PÌM. OiMTViMor. 

Liroroo, Finale 




16 1.17 .«,81 
S0.3i.b4,Jf 


10819,1)7 

Hill. .17 
3040,10 


XLV 








(7'j.:.'j.v.'j.ii, 








S.Piero tu Grido 










XLTII 


Piia, Cam pani 1? 


lì 




hii-i;.-; 


XJ.VI 


xivin 


Li.0010, Finito 
Pi*., Cinroanil.- 


" 


it'uioh 


SS 


XLfll 


XLIX 
L 


Linrno, Fanale 
&.rj:r> nj ,ni, uil 






-::i5l..,M. 


Populoni., Tot. 

PotmlonU, Tor. 
Gorilla, Cini.. 




I0I.S3.35.1T 




xivin 




Porlnferraio, F.' 








nix 






«e te or leu 


ale. 















^§ 


u, 


™r,'""° .' : 


130 

[17+118-115-111! 

fi? 


U5.Ì*.3fl,lU 

SII 

iSHW 

il 


;!!! 
Si 

7180,70 

"li 


LI 

1.11 

LIV 
LV 



Digitizod t>y Google 



Ì05 



..... 












TWHKI 








tmi r..wi 


















Pgjmlonìii . . 






5ìiSJ,« 




L1X 


Ciliimila . . . 
Porlo ferraio . 






| IS7! !" 


LVI1I 




























Determinazione del Lato Pc 


wlonia - Zenobito. 




LX 


Porloferraio . . 


81 
101 


5fl. 1.39.17 
67.30.19.61 


i taro, io 


L, LIX 


Determina /ione del lato Volterra - Papulonia. 


va 


Caio]™ '. '. '. 
Ridìcoli itoli . . 








nutra 














ita 


Bjdicondoli . . 


137 — 138 

isr 


i; fj.r.ii 


10810,18 


LXI 


im 


&i vorrà no . . 


LVI+LTI1 


a;.n:..v.-.7<> 


a a SO 0,17 

1 -1171. 31 

I77U.H2 






LVI+IH 


mi 27>.l::> 


LUI 


LXIY 




■ ' ■ ' 




li, 20. J2 .01 

r.ii.is.r.i.33 


^ Sii.;. 17 
i,i,i„«>fi 


Lxin 

LXll 



Digitizod by Google 



Gorgon* . . 
Poppi» ,lPrun 



I lato Volterra - Livorn 



17.18.30,77 803IÌ.37 \[,yj 
UR.M.ii.aO ii97ci,90 
S3.3Ì. 7.03 3G70a,9G XXVI 



DETERMINA Z IONE! hbl l»to PI.», Torre perente - Livorno, 
Fanale, con gli elea enti del Sic. Itnroscm, imbuiti belli 

(".OMUSPONOBrill ASTRONOMIE» (iS PRIHCBSK) USL BàRONE Db- 

Zucii Voi. Ili, pai/. 150. 

Angolo ìi Manto Serra ira Livurno, Fanale, e 

Pcnnn di Surnbra Triangoli! S . 106*.»'. 0",6 

Angolo a Manto Serra Ira Penna di Sumbra 

e Monte Pizzoraa o U . U.IS.2',0 

Angolo a Home Serra tra Livorno e Piz- 

AiiroIo a Monte Serra tra Pizzorno e Monte 

della Croce • (5 . . , i8.l7.n.li 

Angolo a Monte Serra tra Livorno e Monte 

della Croce 98.83.34,6 



Angolo a Minile Surra Irò Monto (iella Croce, 
o Pisa, Torre pendente . . . Triangolo IN 

Angolo a Monte Serra tra Livorno e Pisa, 
Torre pendente 
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MITE E SCHIARIMENTI. 



fi) Domimi* ino Miniai e i vilificai, dcdudl ad loft™ rt ndudl. 
Dominuj pauperoin facii ei ditat, tm mi lini h «ublttit. Sucìlil de pul- 

Inis, ci scdiuol (.'lnri.i- li'iir-il. D'unirli l'iiiiii stimi rardìncs lerrac 1 . ri 
pelimi iu|"*f ^os orbfcfr tfeg- I," IT 11- I- 8, 

tuaU térm iffo Dfmì qui operali' omnn in omnibus. Lmcniqur aii- 
l*ro dalor runnr.f(lljliu ipiritot nlllil-lem \ln qui-itm jn-c Spinimi! 

Spiritai, rtt tic. H«t aule.ii »'«ni- npfcjiuc inim alque klt.n Spin- 
Uu iitidna liagulU prò-, «di. I. Cor. XII. ». »... il. 

Volo (nini omiiej ini esse sirul inciprimi mi unajquilqiic prò- 
priiint dnnuni haliel et Din: aliai quidem sir. iliui vero lit. I. Cor. 

Sì quii inleni veslrunl indirei sapienlii. postille! :i Deo, qui dal 
omnibus nHucnler, i-l non improperi,!, .1 Uubilur ei. 

Pnslulel aulein in fide niliil lim-sitiius : ipii eniin li.i. iilal. simili! <-sl 
flnclui maria, qui a renio movclur el cirrllniferlur. 

Otnue lUtlMl optimum, '1 ornile donum perforimi!, desursum eli; 
'lesreii.Iens a Paltt- Inniinum. ..pilli quem non eri tra usuili la! in , iik 
liriiiilmliuii lOmmliralin. Jnrnli. cip. 1. V. •>. 0. 17. 

2T 



re dell'uomo. l' iirpinirnl.i ili Aniiìagiu r J' Intliuinnr ci puri» "1 me- 
ditimi! resultato. Iiiifimocfhr, ■.ic.ume ili lutto i'uniicrso materiale 
sediamo die colla iiii nlit;. di sosljiim hanno luogo le forme le più nn- 

Intn la identità della sostanza spirituale nelle anime umane, coesista 
con fim "ila pradaziime moirelifinlissiniii orile forme, qua! è la laria 
l>.ilr.'iii. delie f.ieullà d' inlelli -l'ina e d'amore. 

(3] Giovanni Inaurami era nato in Volierra il di SU Aprile I7J9. 

(1) Il Cavaliere. Niccolò, padre dell' li.ghirami. mori «il «.(ere di 
Ghigno (793. II nutra P. Giovanni cessò d'esser comittorr del Colle- 
gio lollerrimo 'fi S. Michele il giorno primi) del sassepiicnle Luglio: 
e «piando assunse le divise delle firmile Pie. inerendo il sistema clau- 
strale di prendere nn cognome religioso, li volle chiamare da S. Nic- 

d>1 padri suo. 

(TI) p. Vincenzio Talenti. Vita di S. Giuseppe Calasamio pag. 3B7. 

(B) Il P. fogninoli amia spiccato m passione rimarci. e volo per le 
Belle Lflirre, e singoiar profitto ne riportava si atW italiano che dui- 
fatto seguente. Ebbe Eiili ii compagno di No.i l ialo il P. Ferdinando 



ceso poi a Firente dalla Casa <!i prova, I' Inghlrami Meno studiò li 
infilili greca sotto il magistero del Chiarissimo P. Lui hi Cassi liete, die 
i seguilo fu Cardinale di Santa Chiesa. 

(7] Il P. Leonardo Kimono siciliano rimase in Firenze nel Col. 
■L'io di S. Giovannino dopi t.i soppressione ilella Compagnia di Gesii. 



Ifgiu mcilrsimo ambe allora dir mi i/ili vi lontanino i PP. delle 
Scuole pie, che ili quel Tin nir. Bum acquisto. — Sunna i Unni quanto 

che ni idrauliche, e me E lio di lui li ricordi e ricorderà Toscana mici 

Tra questi deve annorcrarsi Ih fondaiionc dell' Istituto che pori- il 
•lue nome e che fieno costituito di due pubblichi! diedre, una di 
Ali ni numi ,i e l'ai!» di Idraulica; per li niiicuia e attività 'Ielle quii 
laidi] i fondi che pouedeia nel Granducato, i Lihri e (!l'ijlrunienli 

correlatili clic crjuo allora in sui mano I suoi niaui.scrilti. il «un 

ira ri essili, i suoi Opuscoli idraulici min Mirali , r le lue Osserva- 
timi ali nino miche non incori ita Lui stampale, folle eh* passassero 
per legalo al Chiarissimo Si;.'- Gio. Ball Illa Nelli, illuslrc Senalore fio- . 
reiitinu. — Chiamò anni Ksn-iilori lesta menta rj ed A in minisi rat ori pel 
fondalo Istillilo, ì Signori Colile Orlando Pel Blu imi Malaiolli, Conte 
Cammillo Della Gheranlrsra, e Doltor Giuseppe Dei-Grande ro'Primo- 
grnili delle Loro Mure Toasiiilinr-i iii.i il prì [ri nominali Sienoii 

che fisse; «li errili del quale essendosi ritirati ila ogni occupaiione 

solo Sig. Conte Della Giura ni eira , col quale soltanto o|reÌ t'Istillilo 

Del resto il p. X Imenei, che era nato a Trapani il SI Dicembre 1717 
mori di Apoplessia in Firenze il di 3 Ma tris IJB6. Aie™ ordinalo 

n incisi questi versi, in attestalo (root'Ki ilkliiaraia ] di ma vera e «1a- 



— Qui dUid ailnnumpir dits, imdittfur ,flurnlrs. 




Gratular Alterni Nummi* Or, fruì. 
l' ingresso del l'Olle ri. Iorio nel piano superiore .IH Colletio di S. Gì»- 
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Hanno «Trillo l'elosin ,11 ,,,,,-slo Cium,, 5,'i-m.ì.I" i Sìgg. Alate Luigi 
Brenna, e Pror. Luigi Ci ed anemici Paterni. Quello dettalo da quetl'il- 
Imtre Lettore di Geografia e dì «antica nella bolognete Uiiivenita, è ri- 
Raccolta Cu ideala e direna dai PP. Canovài e Dei-Ricco per provvedere 
un util corrodo ai toro Elementi di Fisica-Mal ematica. Vi prete per.', 
parte anche il P. Ingoiti mi;. «I ecco quanlo questi Autori ne dicono 
Irattanùn ilei pregio di si-nijilìrilH e iti rigiimiii esallena dato alle Tj- 

'i Un lai merilo, che sì deie al sinfoiar genio ed instanc-dul tran- 
sito del Professore aggiunto di Astronomia P. Giovanni lng/,irami e 
.[e'snoi studiosissimi Allievi Pedrnlli (Angelo). Linari, Baarlli, Cantini 

ma anche , do che riguarda i Pianeti, le Tavole dei quali sono stale in 
gran parie Calcolale di nuovo sulle pìii moderne ed assiruralc teorie ». 

(S) bit. 1.0 nccullaiioni pel l»0B pulihlicale in Firenze, furono ri- 
vlamimle a Gollin ijon frontespizio o nomenclatura in tedesco. In se- 
guito vennero annunciale ..iiiuiidiiniili' dalle Elfi' me ridi di Milano. 

(9) I] P. Canoini fu eolio da Apoplessia in Firenie il di li Novem- 
hrr 1*11 mentre se ne tornava dii presi are assistenza agl'infertili; alili 
ijirale rarilalriolissim* opiTa con mollo telo e huono rfli-lti, di gran 



U3 

(H) ili. li Circuì,, ripetitore ili I» pollici ili il Unir Irò e montato ver- 
ticalmente presso l'TsIrumeiiio de'Pallofgi. Ln sua divisione andante é 
di cinque in cinque mimili |iriuii, c i Nonj danno un ureo di quattro 
«condì. — L'esimia o.lriillore Rcirlir n Invìi Pssvndo venuto in Italia 
per meniate vani- hip Macchini? astronomiche uri R. Osservatorio di 

Napoli, nel visitare I. specula civile Simile Pie dicliiai I P. Ingiurimi, 

che questo silo Cerchio si riteneva da lui per uni. dei più perfetti ehe 
lessero udii dalla sua officina. 

(10) Riguardo nlla C arta militare del Regno d'Elruria, ecco in qual 
guisa il P. Inghirami si esprime alla nota a .fella Memoria mll» Baie 

k Ma qual fiduria si deve aver mai in questa Carla, in mcn di tre 

unni ahbozial cita quale si citano osserva iìoni astronomiche che noi 

Jlessi punto conosciamo, e si avvisa di pio esservi-: siali presi in guida 
eli appoggio i viaggi del D. Giovanni Targium? "ini sappiamo troppo 

e dice quel celelire Yiloralisla. G'i melodi che egli seguiva ncll'infor- 

quegli articoli, che, come il noslro, non erano intimamente uniti col 
principile suo scopo. \e vaglia per tulli gli .diri ili prova Pahhaglio 
poniiilerahìle che egli prende rapporto alla foce del nume Contiti. Dopo 

e le rovine di Piiiiul.ini.. runeirn untare, soggiunge, che un solenne 
errore -i osteri a nelle Carle (ìmam/ir/ie ile/In Ttiuana, le quali fanno 
sboccare la Cornili ne! Golfo della Fullanica : allattili' l'i è ili mesto min 
rnrrnn ili monti altissimi. [1 vero si è che all'opposto questo picco! 
fiume eilei t it a mente si pervie nel padule e quindi nel Golfo di Piom- 
hino, parie dì quello della Fullonica; ne raggiunger polrehhc il lido 
fra Populonia e S. Vincenzio sema superare il poggio all'Agnello, ul- 
tima diranminne di quelli di Campigli*. Cosi epli fa il porto di Barelli 
non più grande che la piana di S. Croce di Fircnie. mentre ne è al 

(11) Il Barone De-Zarh essendo a servizio di S. A. B. il Duca di 
Sme-Golha, fu inrarìealo di accompagnarne la Madre in Italia, il clima 
dì cui era liuto prescritto dai Medici ■ quella H. Principessa. 

(I!) L'Istituto delle Scuole Pie, già diffuso anche in Ungheria fin 
dai primordi ili sua esistenza, come è tinto detto » pag. 8, si trovava e 
si trova anch'oggi nella citili di Pesi, ove nacque il airone De-Zari. 



S'f. CmÌdo Dei-Naro. L'Accidfmu. non ti e eertainenle paolo ìnpa- 
njl.. nel rodere fon prcferenu le mi tedili» jnpre questo Nobile Gio- 
vane, roltitsimo In neni eenerr di eruditione. e 'ie >i è con lalc iti» 
ni jliiiili deliralo a quali intrapresa, da |.oier*i imn dire the w mi» 
ne è «lato il propello e la dimionr, a lui nella. maf!s:ii>r parie può at- 
tribuirsene Tesilo fortunato. Ma somma i pure l'oMilipiione che cpuil- 
raciile mi corre Ter» i due nitri giovani Si£. Giuseppe Pedralli, e Sip. 
Bollore Ferdinando Turimi, i quali con impelino ni assiduità non mi- 
nore mi h.in presali n vii-nula, sì nei calcoli ria' nelle ossertaiìoni, i 
loro soccorsi. Ed e troppo vero dir ;iìl] della comodità delle macchine. 

pili dei pubblici iiu-iiML'^i nli. jiiii infine dello stimolo stesso del mio 

dovere. Lio mima nelle m j i' iulr.i|.rc>c il inleniii circondato da si dotta 
e si infaticabile gi.rtr.nl il ». 

(Hj il titolo della prima produzione trigonometrica del P. Inphira- 



e la differenia tra la prima e secondi misura fu ili mitri O.OKt. — Cor- 
rici .onda lice T. I. pag. 7. 

(I7j infthirami. Di uni Basi- Iri^'oniiiiirlrira ite. puf, II, 

(18) Z.rh.— Girrespondnnce T. I. pp. 1». — Il numero delle osscr- 
valioni dato uri lesto della Biografia è sbaglialo. Si iella i' Errata. 

[191 Non dispiai r-rii di'- ipii jmrr l.nvia onorili 'iizioue di coloro. 

che validamente coadiuvarono il P. Infbinmi nella misura [io ne delta 
Basi- pisana, culle slcs<e jiarole ili Lui, rie sono le seguenti: 

« Gìrcnslania |>oi nientemeno prr me felice si fu rincontro fallo in 
Livorno dal Sif. Kinttppr Pn.-.-ri Pr»l>-v«>rr ili Tonimi in quell'I, e R. 

solo titolo di prilli Indine, per aver da ine attinti i primi Elementi di 
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e Jì pili dolalo di uh carattere pazientissimo C sommamente |irniw, ni 
gli manca quella mano esperta, e come mal dirli, meccani», alta a ri- 
parare nel mommi" filili quei li-fri sconcerti che in si lunga opera- 
zione Jono per lo più inevitabili. Ma non avevo potuto in pari modo 
prevalermi dell'abilila, lumi cil "I lini» decisione dell'altro mìo illustre 
aggiunto Slg. Cosimo Prl-.fnaa, che nella mia lunga assenza dovei la- 
sciare in Firenze alla direzione e alla cura di quell'Osservatorio. Il 

sacri titoli ben anello, qual era appunto II Sig. Professor Doveri, mi 
venne dunque molto opportuno: tanto più che varie volte polé favo- 
rirmi ancora di alcuni suoi liraii allievi, i quali portarono ..ell'aui- 
slrrmi tutta quell'iillivilà, cincia i- ,i milioni-, elle i' sin colarmeli le pro- 
pria delle genli di Mare, » 

(30) Sulla questione della preferenza Ira le piccole e !e prandi Basi 
IrigonomcIricJie. mi rila d'esser rnnsiillata la lunga noia 4, che l'Inghi- 
rami pone a pap. 79 della sua Memoria intorno alla ifore pisana; nella 
ijual noia tvfllippa magnificamente il lem», e dà ragione amplissima della 
sua opinione, elle lo portava, nella generalità dei casi, a giudicar le prime 
in miglior condizione delle seconde. 

(SI) Sella pane .1. eruditone t. piacete di .edemi una hello prova. 

■ ■ . al dolio P. Musi.oilieDc. Ring delle Scuole Pie, Prolessorr .li 

Fine. nell'I, e R Udì. er.il* di Siena, rbe la celebre lam.plis Cai» ni. 
la quale Unto .IloUro le scienze tiirooon.ithe e la Frenòa. era di ..ri- 
li», Per qnar.t.. i Trail-i. <l, (leodesn diano ..le- del modo di mi. 

agli linimenti e ad allr. meni per effettuare con rigore nn-operazioni. 
lauto ilirEicilf, tuttavia il consultare una Relazione ni inula ine n le circo- 
■tinuala intorno ad un lavoro congenere, cfiètl iva mente eseguilo da 
mino maestra, è sempre una grande risorsa, non fosse alln. che per 
renderci accorti di ami parte di quegl' innumerevoli casi perturbatori, 
procedenti dalla special ila rHti- .in mia me. e per conoscer le vie. che i 
Geometri han tenuto [ler ri|iararvi. — La Memoria in proposito fu pili" 
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li di 30 Novembre IBM. 

' Vedi hi Corrispo udì- iiì- ft»p«rs .li Zich T. I. i»l LtHm 
Oll.ua. lidi» quale il P. Iiifilnriiini .li numi risi-unlri della fwlllà Urlìi- 

(M) Ben s'intende che se Ir latitudini del Sìg. Brinschi difiéritam 
di egual quantità da «im lli- del P. Iiiilliinniii, resp-li il aulente |un |!oiiat e, 
il dissesto colli (tri il ni imi li. mi' astronomica ili Pisa riniaiii-ia In stesso 
anche pel Sijr. Briowhi medesimo.— Non uni poi inutili il dire, che 
hi foimnilù del Mond' Uim.iuc e itn.i ili'] li- fiiii elei ile dc-di Appennini 
i! loro dì fa inazioni. 3; in Tipe ridi: .1 lirai-ria lìnrenline 3700. o a tese Iran- 

(SB) Ztch, Gorrespondance Attron. T. 111. pac. IM e UH. 



■caru ■urefout toh tieni Inrenìeur Johann Uarieai 
,»(. OS, 

(33j Baie ihi sistemi- itlclrique Decimai rlr. T. II. | 

(34, TbilMopbkal Tnn»vtiaiu ISOS Parte II, 

|35) Gran i-usa è la prcoccupaiioiirl De-Zach, i|ur 
cerr.ua ei-prnfrwi ili sciinpriiY I " < fì> 111. rldl'alInmiriH- ili un Monti: sulla 
latitudine ili un Illoyo: sì cr.i prnp.^t.j di rpilriii-rlii dn 1111.1 montagna 
particolare: 111* ri ti'v.i l.i ni^liin. 1 ^| 1 1 .■ 9 1 1 i I ■'■ 'li ^nr rnnntli; un'.illrj t-lie 
n'offre direi.,.. si sieuore! sul primo mollala bel] ini DM! disse ri minili, 
-ili secondo si Imi J appena, e si lirj di limito! I.. prillili ioli™ Mie espose 
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gufilo incidente Fu i" I li ^J.iL-^:^ IKt»H -iL rii.Ti'lo 'i-i (i'-nnvfl ,il I 1 . tn^ln- 
mnii; e |>»Ì ri ritorni al T. Il r. pig. Ut della ma G.rr. Ailnin. 

[SS] Lii Memoria, cui appella il Barone D.-Zarli net riferito squarcio 
di ma Min», è quella sulla Base trigonometrica misurala dal F. Inchi- 
nimi in Fi» e Livorno. 

fS7| U Letter» del De-Zae.h, dalla quale ho ricalila il |>e«" pro- 
dotto nel testo, e inedita, e trovasi in una preziosa raccolta ili tuli" il 
larteggio Iconio da cjucl dottissimo Astronomo col P. Dei-Bieco e poi 
«ol P. I Ughi rami. 

(38} Correi pi in da ne? Aslronomiquc eie T. J. pag. ti. 

(10) Méonique celeste T. II. p.g. HI. 

(ti) Nenlon Philosophije naluralis Principia maìh'iualka. Lib. III. 

(11) Zach, Correspomlance T. V, pag. SO, 31, 5i. !tj. 
((I) Ztcn, Corresp. T. t, pag. 11. 

(li) Zach, Corra p. ivi 

[«) L, potìiione geografica di Milano e stata dedotti geodesie! nu- 
dai Prof. Cav. Carlini anche .la Berna ( Vedi l'Appendice all' Effemeridi 
di Milana per l'anno I8t3 ): ma siccome quella di Berna, adottala nei 

pag. HO e 37 j. e quindi -h Parigi; l'accorilo die da questa lena tónte 
deriva non può dar peso ulteriore. <■ perei» min ne ho fatta nieuzionc- 
[(II) Counaissancc dei Tenu tSSt. 

(t7) Zaeh. T. V, pag. 48. — Rimarchevole cosa è, che il Sig. Fallo,, 
poneva nel ISSI l'Osservatorio Imperiale di Vienna U" più all'Oriente 
della Torre di S. Stefano; la Cornatemi do'Tctnpi .1.1 ISJ5 al ists Tee., 
a rovescio, allegando l'autorità, del Chiarissimo Litrow: poi tornò nel 
concetto del Fallon citando nna nuova autorità dell'astronomo Litrow 

inciso Combinando la qnmlil.'i di -li spostamenti, ferrare può esser 

nato in princìpio per mala applii-aiinne d'-ll.i iliiTrcnia tra le due Lon- 
gitudini, e per ìnavverlenia .mssisl ilo dice! .ioni di segnilo. 

(t8) Se dalla posiiione di due punti si vuol dedurre quella di un 
terzo che sta in me?/o, iuipi. p illilo ijil.i cniuprcssionc terrestre egual- 
mente erronea sì ha identità d'influenia, ma con segno contrario; il per- 

;i9) Il medio dei due resultati geodrsici ir, proposilo, da Parigi e da 
Vienna, è di fi-.SIM l",Jli, ,™>e è stalo riferii» alla prima osscrvariune: 
28 
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le d oe corri.ppBdn.rt deduco, «.rtmomich,. «„'. q ,.,«11.. .om 

«-romlo Dau»» ....... U •ST. 13" .01 

mondo Litrort 0. II. 10. 50 

per comep.e.iu a .ued.o e . ( . ti . I1,»T, che J.ffiri*e dal m-dt.. 
delti' eeodfsiche di 0",». 

ISO; TfÌR..iioiiwrrÌMhr Vcrmfwingtn tic. p-(. SI*. 

[81) ILuni. Cnnnaivin.e 18JS — Il SÌ(. tllfm ponendo più rao- 
demimnite tu*. ir SS" in. ree di «SMJ'.SS" per h Liiiuidlac d, S Sit- 
ano, la dirTrirnu Ira la Laiiludinr di Hi li DO wuii r quelli dedotti 
d* Vienna crebbe «Wno di Ì1": ma eooiuirr.ndo die nel 'trotti d'- 
Ilo oggi ritenuto, e che «sondo Bcjjcl corrij|>onde a { Connais- 
>aoce I83( Addici, pa£. 138) sia hene eh? l'accennala ditìerenia si 
minienti di 10". 

(34] Per le Lalilud. ailron. di Parma. Modena e Pisi ledi il quadro 
comparativo, che si riporta immediatamente nel leslo; per le geodcaichr, 
■ I riscontri la Corrisponde ni» di Zach alle p> ? . HO c IU del T. 111. 

[W] L'accordo ringoiare Ira le Latitudini osservale Parigi, a Gi- 
nevra, a Berna, a Zurigo e a Genova, e quelle dedotte con. In Geodesia, 
li danne dalla Carnpoadcnu di Z.ch T. 1. pif;. ISA, dall'Appendice 
■U'ESemcrhli di Milano pel 1813 pag. SI, 06 e IÌ8, c dalle Addili»»! 
«Ila Conosce n 13 dei Tempi pel Itili, pag. 138, 133 e Iti. 

(M) Zach. Corrcspoud. T. V, pg. SI. 

dell:. Francia, è di 8",9T; la mauima negativa é di U",0B [Vedi Puis- 
uni, Traile de Geodesie. 3.' Edit. T. II, rag. 300 e 301): mentre in 
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(57) Connaisiir,ce des lem pi pour l'alt 1*27 |Uft. Sai. 

(58) I rf diTc» eh= il P. Inghiaimi ha bili del ino Dio Popntonw- 
Porloferaio contro i'.inalofta determina/ione del Sig. Pulsatiti, ù ripor- 
tali *| T. V. pi.(r. SUI e sceltemi del!. Corrisponde ni» in francese 
del Barone Dc-Zach. 

(59) Se I;, (liOVreiiu ili 23 lese sul lalo Populonia-Porlofcrraio bue 
Ialiti da BlIrUrainì «Ila operazione dal P. Inghinmi. le Latitudini e le 
Lem sii «dini di ignei punti, che nel loro collefntnenlo neutro ritentilo 
dell'errare introdotto per qualche Sir ino accidente, non ■Trebberò dif- 

lerilo dal vero che di |Ku:!iissii[.i se. li; mentre menilo scello per lo 

ili me minili delia Cria del Gra .ducala 1,1 proporzione di imo a .Indento 

mila, l 'ni I emione della disianza rwipr.iei .lei | i stessi su lai Ginn . 

sarebbe di un decimi* ili linea il, poli ice frnnrrse per oy.nl dodicimila 
tne. .be (ormino arca qoil tardici aiìal» luKane, 

'GOj Fu i tremoli princi|u1i riportali dil Si*. Puiuam ..elle addi. 
(Ioni ali. G.nosorn.a dVlempt per il I8»4. re ne wnn Ire o quattro. 



Póiiui.1. |*rrbS ne differisce notetolmenle quanto .Ila «emione del 
perimetro, il .little te.e,br.. lia dato un po' troppo farle. Ja quello 
UloHre Francese. 

(Si) Ttnio i talea li dei irianeoli. quanto quelli delle latitudini, delle 
Longitudini e delle ctwJ.io'e. fatano opera del più ioli e lodai.. !si c 
Cosimo DeL-Narca. 

'Gij Al disegno orifin»ìe della Carla lavorarono il P. Pompili.. Ta.it- 



DigilizoD bf Google 



2S0 

dnì delle Scuole Pie, e i Sigg. Gioacchino OJbi, Pellegrino P,.,.ini 
e Ferdinanda MlnpiiìnL 

(li») I,' incisione in contorna fa negnlti lui «me, - (otta gli ocelli 
dell'Autore, dal Sip. Gioconda Itagaiioni di Lugano; quella dell ombre r 
ilei caratteri d.d Kg. Stanislao .Stucchi di Milano. 

(CU) Per il c indillo dato intorno ali. Girli del P. Ingiurimi vedali 
l'Antologia al H." liB che è nel Tomo lì." Ivi >i infili «icori che di 
«[netta carta fornii tirale :i li-n rnpir- primi r]n- lotterò n iti lireg g ia I e : 
qui giovi osservare che le Girle senr'omhre portan la Jala del Itti»; 
le altre, «he Iole fiiron polle in roniliH-nw. battilo uni Ila din- anno 
rateano isso. 

. (UT) La Memoria, eolla qu.te il P. Ingbiruu fa I, Moria della air;. 
Carla della Toscana, e discorre dei progressi che alle scie me Geografiche 

restxauo a farsi nel nostro ( se. fu inserita nel numero qui sopra filali» 

ik-1 l'Antologia, al inrse di Maggio ISSI. 

La lettera del P. Inghirami, che serve d'Ini rodu aio ne alla Effe- 
meride di Venere eie-, e alla pag. IH» del T. Il .Iella Corrispondenta 
francese del Baroli di Zacli. — Quanto ai Collaboratori, ecco quanto pt 
dice ivi a pag. 161. 




geocentriche sono siale determinale da dar miri Colleglli Scolopj, il P- 
Grrgarii Oe-.Wel; e il P. Sortii Ziooj-i, Professori di Ma lei natiche , 
l'uno nel Collegio delle Scuole Pie di Valltrra, l'altro in quello di 
Siena. Ambedue si sono prevalsi dello spontaneo soccorso di alcuni 

O-rtonm di Volterra, e Urti/m r.ri,;,m,:rd ,li IWti-iina ; l'altro dei 
Signori Con/e Barellieri di Milano c t'orcfr Gifrco di Genova. Infine 
il Sig. Giuseppe Ballimi ha con indicibile alacrità ed impegno com- 
pilile meco lutti' Ir' K'rifì.-aairmi . ['inondati j:li errori incorsi, supplito 
•gli articoli lanciati dagli altri imperfetti , e data in somma l'ultima e 
piena mano al lumi". Quanln .dir distaine lunari si ihhlam pnssodie 
latte al Sig. Giuirppr Pnlraili. Esso le ha calcolali- a rigore ili dodici 
in dodici ore. e poscia secondo il metodo che vedo esser pralicalo anrlii- 
a GrrcrtU'iW' . ha "un-hi^' j ir r via d' inrerpotav.inne le rimanenti vi. 
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suono per l'iltililà dei loro Inveri. Lniipi dal confonderli in questioni, 
le quali spesso non hanno lllro meri!» che quello della difficoltà, il 
loro scopo gli porla sempre verso il reale e ver» l'ulile. 

n Tulio il mono» la che ila IO anni quelli Astronomi calcolino con 
lino iclo in fai ita hi le. con una assiduità collante, e con un disinteresse 
wm. «empiii, le Fiféiiieridi delle numerose ocrullaiioni delle sielle 
.li-m, la Luna, le quali hanno infinilanicntr contri bailo Bili doiermi- 
■nione delle Lonplodinì terrestri, e id aumentare il numero delle 

cemmo, nella cireosljnia del nostro soggiorno a Fircnie nel 1808. a 
quelli rispettabili Astronomi, FP.Canovii e Dei-Ricco ili buona memoria, 
cai P. Inebrimi (taHi e Ire delle Scuole Pie. Ordine religioso che ha 
■1 hen ineritalo delle Sciente in generate, e dell'i!.! milione pubblica in 




delle Effemeridi planetarie che a questi i.Ll'.lir.l.ili cai. ola lori! — Dalla 
lettera del P. Inchinami, che ahliiara Iella, li lede con qual sentimento 

il sicrifilin .lei loro tempo e delle loro pene; sacrifizio che merita tulli 

•opra delle nostre (ipreisioni .>. 

(69) L'iaminiio deiriuirodn.ione delle distarne della Luna dai PU- 
neti Venere. Marie, Giove e Saturno nella Coiiosccnia dei tempi, è nel- 
l'avverlimeiilo die fa da prcfaliilne alla Conoscenza islcssa pel I8J3. 

(Jfl) 11 P. Tanilni. allievo e gii Collega de! P. infiorami all'Ossei- 
Viitorin Ximenii.no, dolalo ili iin'inlel li genia e di una Incolti sentimen- 
tale straordinaria, inorivi ni cadere del IBIS. Colli sui morie le Scuole 
Pio, le Sciente, le Leu ere e le stesse Ani Belle, fecero una pcnlitn Imito 
comiderahilr quanto aeerhi. Ne scrisse egregiamente la ninnali i il Chh- 
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rissimo P. Barsotlini, attua! Prof. di Bell.' lallere nel Collegio nelle 
Scuole Pie ili Firenze. 

1] P. Inphirami rnll'ollimo i ni rii.U.m-nl.j ili render (rilutisi» x\ Gio- 
vani che lo comliuv.iv.iiiu nelle varie sue opere, e d'incora [■■s'irli con una 
specie di premio inorale, non inani' alla circostanza ili qualclie pubbli- 
cazione ili farne meriziiiuc nuovi-vile. Illa incasinile ili render pubhliu 
li Mappe Urano grafica (olire il sullodaio P. Tarimi) nomina il. ino 
Nipote Cai. Antonio Inghirami, officiale di Marina, il quale aveva il 
peloso incarico della valutazione dtl tempo delle Osservazioni, e li pre- 

qucsl'ullima prave Faccenda, pli Alunni suoi Sigg. Michele Adamo, Apo- 
siino Agostini, Abate Pietro Ca mici, Simone Duca di S. Clemente, Paolo 
Corsini, Conte Pimi Guicciardini, ed Ettore Lapi; ne dimentica i Sigg. 
Bornualdo Pieroili e Cesare Maghcrini, i quali, dietro l'ingegnosa owrto- 

serondi Unto di AH. clic ili Deci, in centesimi di grado, poi nel faril 
maneggio, lunghesso i paralleli e \ Meriil. ^ià disegnili, di due righe di 
avorio perfettamente reti ari gol uri, c tali da potere costituire un ironia 
della forni di un ce illesi uni ili trailo su due lati, posti clic fossero in 
contatto], si Sottoposero ulta s.riipohisa n] ini pimeli le fatila ili riportare 
sul rame, che dovevi servir per la Filippa. |a posizione delle quasi quat- 
tromila nelle osservale. — L'ultimo dei rammeulali Signori. dolalo an- 
ch'esso di bell'ingegno e di ottimo cuore, alilnaii i.. poco appresso l'Isli- 
lulo Cilasanziann: ma li- Scuole P],. |,in ii^un,. nn li'n^i la perdita imma- 
tura di questo degno soppello, clic loro mancavi per sempre quando 
avevano gii assaporali' 1 ■ sanniti frulli di un animo sveglio, genlile e 
alle migliori discipline educalo, e di più belli ancora con buon fonda- 
li I) Perlustrando oggi accuratamente, colle Mappe uranoprafiche alla 
mano, quelle regioni iridi ,-lir in esse >l.ippe si v.illcro rappresentate, 
come possono offrire un mulo per l'avvenuta mancanza di qualche stella, 
è allresi possibile che vi si ravvisi qualche iislro non corrispondente ad 

Girla islcssa veniva redalla, avremo Un buon indizio che il sopra p giù Ilio 

movimento proprio, c risidicr ipiimli la questione. Apparirà chiaro inol- 
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un t.il memi una delle jilii facili i' sicure vie per disciioprirc nuovi pia- 
neti, non esigendo a rifiorì- . he mi: ispciioiie nmltisaiiiin attenta, diuturna 
e pallente, ed ana corninone pratica .u Scientemente p.rticol.riuiU 
delle Coilrllmioiii per noi. crani nei confronti dei „irj spai) del ciclo 
con quelli ibr mila Girla respctiii irniente H rappresentano. 

(74) Per produrre no esempi» i l'incallì™ di niiuoslraiione, cileni 
il teorema che il P. Inehirami vuole itati lire a pac. ISO de] secondo 
Volume de' suoi clcmciili ili Matematiche. Dopo aver culi rappresentalo 
con fflx) la variaiinnc clic mlii-re iiim /i/iubnf dì X per la lariaiionc 
** sofferta dalla variatile s, e riabilito agevoliacnle che ^i^d+Bta 
-t-Cdi'-t-ec. ove A, B, C re. sono quintili che non contengono in 
lerun modo Jjr, in l.il ruisa si esprime: » Or il iti è da osservarsi che 
quanto piìi impiccolisce Jj, l.inlri meno il sciond» membro differisce 
dal suo primo termine A. {iimijnc A i- il limile a cui conlinuaiuenle 

finalmente perierrehhe. quando Sx, e ili conKgucn» clic ne 

dipende, giunte fusscro al massi ]i..ssil,ile ilccrcmciiln, ostia quando 

Quindi tanto -^p. quanto A son limili del rapporto -j^i " della 
serie che ne rimllcrel.be. damimi ..uovs.hì la incute a rfj7 dei valori sem- 
pre di più in più pirroli in i ci fi n iter. Ma iluc limili ili una slessa serie 
non possono esser diiTcrenli fra loro: potremo dunque, stabilire con 




Questo ragionamelo è rcrtamenlc ingegnoso, e stjrehi* a dare 
un'altra prova indirei ta della houli del Principia ìnjiniteiimalr, sic- 
ché sia in peritila lojfira. Infatti, iiiurtlciubi altri rillcssi, unii può dirsi 
che il limile del secondo ine, nino snrrifi-rilo A+BSx-hCS r-Wc. appa- 
riica essere il primo termine A, se non quando li consideri Io irro come 
limite de 11' impiccolì ni e n lo di tx. Qualora questo Minile, 0 il termine 
verso cui dar leude col diminuire ronliiiuamciilc sema |iolervi mai 
giungere, debba o piaccia riguardarsi in dx, in tal caso, il limite del 
secondo membro medesimo non è A. ma sibhcuc A+Bdx+Cdx'+ec. 
e quesln non pini ritenersi ui'u.ilc ari A se non citrullo il principio 



«saluto, disi ini i essendo i concelli ma lem .ilici ili quantità infinilnmtate 
piemia * ili trrv. Alla situi conclusione conduci' l'ummeltm che ai* è i7 

naturili melile: per quel rapporto A+Bd i +-Cdx'+rc. , il qual poiiuomio 

il rapporto precidilo prrwne ad .Y . i-ini- se i| suo raion- raggiunge o 
i-linseguiscc quello di A, A cessa di esser limite; l'equalione finale non 
può dirsi ■ riapre elle sia Ira due limiti di lina qua ni il il islcssa. e la 
ina esistenza è appoggiata ìli quel c.so ni principili che dar qiwnlità 

Por jllro qucslo r cimili incjallciie non hanno iilciitu illllnrnia 
filile varie leoric nello quali s'inconlrano ; restano quindi accìdenlali 
rlsjiillo nll'opera, e porcili poco, in conclusione, rileranti. 

(73) Le Accademie di Toscana e d'Italia, alle quali fu ascrillo il 
P, lui; li! rami. Inno le seguenti: 

EtniKa di Cortona, nel 1813. 

Pistoiese, di Sciente. Lettere ed Arti, nel IBIS. 

Dei Grommili in Fircmc. nel I81S, c nel 1817. 

Labronici, nel IBIS. 




Della Crusca in Firenze, nel 1831. 

TilyriTi» ioscana;dÌ Lettere, Sciente ed Ani eoi nemiche, nel IBJI. 

Bolognese, di Sciente, nel 1853. 

Torinese, di Sciente, nel 1850. 

Lombardi., di Sciente. Lettere od Arti, nel ■»(«■ 

liei Hiiorgenli di nsimo. nel 181*. 
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(TI) Ln pensione vìtalìiia che il P. Infliirauii eli* dall' I... j.. , R B | 
Governo toscano fu di scudi =00. o di (rari* 3317 al]';,,,,,,,. Tra le 

meritano pur meniionc il riordinamento, il restauro e l'alai li memo 
delle vecchie scuole, della («crini;, e del orlile del Collegio di S. Gio- 
vannino. — Quanto alla («rie che Egli ebbe alla Comunione del Ca. 
laslo, vedasi ciò che in propalilo e dello alle (ufi ne HO e (il. 

(70) Il colli-orlo del R. Goierno toscano e del Municipio fiorentini. 
;>1 l'ampliamento del sistema di scuole in S. dominino, vien descrillo 
egregiamente dalla seguente is. riiionc |msla in marmo nella (acciaia di 
qurslo Collegio, e limali da! Cliiariwimo P. Maurn Bernurdini scolopio. 
di buon» e perenno memoria, tien nolo all'llalia per la molla sua pru- 
denza o dot trini: 




LEOPOLDO . Il . .11. 1). li. eaoa«>Ts 



pd) E degno di memoria, che il P. Inghirand insegno i primi tir- 
• uniti della lingua greca al in e MI issi mo P. Gìotamiì Zucconi, che di- 
tenne dottissimo in quella (aioli*, per molli udì professo onorevoli»,: ni <' 
Rellorica in questo Collegio di S. Giovannino, e per coni mis- ione del 
«Iperior Governo toscano compilo ori immenso Vota Mario Greco-I-a- 
lino-Jluliano, leriniri'l" d;i Ini [..no ], riunì della sui morie, avvenuta 
nel 18(9. RcsIll ll ili.^iili'i.ir'i 'li ;]iir^o l.ivnro io]. issile sia Ir.itlo par- 
lilo dal pubblico letterato mediante uni cnnvenienle pubblicaiione. 

Li Slesia opera magistrale aveva usila l'inpliirami verso l'egrefio 
P. Slanislao Gallcschi, eia slato tuo chiaro alunno nelle matematiche 
discipline. 1 molli meriti di questo pio, ardente e dallo scolopio, non 
salu in ordine lilla lingua greca, ma circa alla italiana e latina lell.- 
r.ilura r ni pulitili»! in-i't'iii Minilo, l'urinili ,1., me accennali nell'Elogio 
2!) 
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funebre Harapalo qui in Finn» pochi pomi dopo ['.nerbi sua morie, 
accadala anche a lui ih] «ridditi unno isia. 

(77) I,. Biblioteca d ri l'Osse rvamri.. di S. Giovannino, incominciai» 
dalla Sincri», proseguila dai PP. Canovai e Dei-Ricco , aumentala 
[irandcmcnte dui successivi LrMori d'Idraulica Seolnpj Lnipi Baroni, 
Arcangelo Bacìi, Eusebio Giorgi, e in line dui nnslrn Inghirami, è una 
preziosa raccolta di circa lrcinil:i infumi ri' t i pi-Tr- rd.itìve alla Matema- 
tica, all'Astronomia. ■Ila Meccanica, all'Idraulica, alia Gco(.'rani. e 
in generale ili. Sìiicmi- Fisk.i-M.il rum lidie. 1 vi a filatori intelligenti 
ta trovano ima Bil.lmli'ia *|n< i-ili- |iinll<i>lo tmi.j die rani. 

(78) Coadiuvarono il P. Inehirami nella seconda edizione della HI 
Geografia i PP. Paolo Sfumini e Gaetano Angelo ni delle Scuole Pie, e 
il Sii:- Celestino Bianchi, distinto allievo del P. inorami medesimo. 

(79) Nceli a|.j> i chi- il P. Inaili rami pivudev. porno per fornii 

durante 1. uà dimora a Milano e la sua frequenta all'Osservatorio di 

suoi: <c Nel dialogo l'ulto (col Sip. Carlini) attendendo [a discesi di 
Oria.ii (dall'alto de II Osservai orin or mentovalo), seppi che Oriani r 
Torse pifl miope di ini': dm Sanlini lo e presso a pnen quanto Carlini: 
che Prularquer lo è pure, se'hben meno ». 

(SO, La Depulaiioiie che nel I8J8 dover,, preparare «lì sludj tecnici 
per la costruirne dì una strada ferrala da Firen.e a Livorno, si cnmpo- 

tc; P. Giovanni Inaili™. 11. Si indi' Pie: Prof. Giuseppe Pianigiani; 

Architetto Francesco Leoni; Ingegner Tommaso Bianchi; Architetto 
Domenico Girardi; Architetto Giuseppe Martelli; Ineeuner Paolo Folinì; 




(8ì) I principali «rumeni i che cosi itili scn no l'Osse rea In rio delle 
Scuole Pie in Fireme sono: un Canocchiale di Dollond di tre pol' ici 
d'apertura; un Canocchiale di Fraunhofcr dì cinque pollici: un Tele- 
scopio nenl.iniano d'un piede d'obiettilo e di nove di distanza focale, 
costruito qui dal Chiarissimo Prof. Tito Gonnella; imo Strumento dei 
Passarci del medesimo Fraunhofcr; un Circolo ripetitore di diciollo 
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filici; un Teodolite rì,.<-li«.ru di olio pallici; una Machina in dimcn- 

Macchina Parallattica, tulli c quattro del celebre Artisti Reichenhaeh; 
•lue Crono ri icl ri . che uno francete di Luigi Berthoud . fu Uro inglese 
di Arnold e Dcnl; e un copioso assortimento di Barometri, TennoiMtri 

(83j Appena terminale ili aporie al piibbliro le nuove Scuole di 
S. Giovannino, il numero degli alunni si «omhbe qua» del doppio, 
e presto oltrepassò il migliaio. 

(8i) Le Reliquie intigni che si venerano nella Cappella eredi .lai 
P. In giurami appartenevano alla chiara ed antica Famiglia Rircardi; t . 
l'erede di essa March. Francesco Maria Rkcardi-Vern accia le affido, dielro 
i buoni tifici del P. Ei-Pro linciale Coilanlino Paoli, ai PP. delle Scuole 
Pie affinchè fosseru decentemente custodite e ritornile al conveniente 
pubblico culto. 

(SS) L'archi Mia» della ricca «I elegante Cappella dei P. loghi crai 
è del distinto Sig. Ing. Leopoldo Pasqui. Un- pietra monumentale jerlw 
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Del rcslo, la grande prenrara che it P. IngÉdmini si dava pel ile. 
coro Atti* ani Cappella e delle Sanie Reliquie, iman indie dilli 
persuasione rhu il bnon effetto risentilo nella sua vista proredesse d i 
uni grazia superila JIT Essi- "(limila ]iiii ■In- il.ill.i il [uTaMonc , cui 
creisi soggettalo, l-à-rrj le fluc f>r ^i is.r> j.Lin.N' ilr*im(i' ila una lettera cir- 
colare di rei hi officia li nenie il di 31 Dicembre (8»i ni suoi Confluitili, 
nella occasione di dar luro avviso, che non essendo siale alien; le sui: 
rimostrarne circa all'esonerarsi dalla carica di Provinciale delle Scuole 
Pie di Toscana , rimaneva in lai grado per un altro Iriennio. 

a Per non lieve ventura, ve ne avvisiamo con gioia, dopo «ver pre- 
stala la noslra adesione e aver rassegnala a! comando la nuslni volonli. 
essendoci nell'amareii- nostra rivolli ad implorare l'aiolo e t'interees- 
sione del Fanciullo Martire S. Florciiiio, recentemente lanlo glorificalo 
in lem da Dio; d'improvviso e contro ogni antecedente noslra spe- 
ranza ci limammo in grado dì leggere con l>aslanle franchemi, me- 
dianle il soccorso di opporhtmi lente, non solo libri di slampa comunque 

da persona di sana villi ; il che noi a buon difillo riguardiamo come 

inni decorsi dalla subila chirurgica operazione non solo nulla avevamo 
guadagnato io questa parie, ma anzi mollo perduto, e l'uso della sur- 
riferita tenie ci si eri reso negli ulti mi tempi quasi del lutto inefficace. 

bella ed importante delle vostre libertà , quella cioè <!el libero segreto 
carte; giare con noi a. 

(80) Minislro Generale delle Scuole Pie nel leti era il P. Gio. Bal- 
lista Rosani, noto pe'suoi melili letterari". Fu crealo Vescovo d'Eritrea, 
e coslituito Presidente dell'Accademia Ecclesiastica dal Sommo Pontefice 
Gregorio XVI. 

Al P. Inghirami poi succedette nel governo delle Scuole Pie di To- 
scana il Chiarissimo P. Tommaso Pendola, distinto allievo dell'Ingbi- 
rami slesso. Prof, di Filosofia nella R. Università di Siena, e celebre 
iti llalia ed oltremente j>el ricco suo ingegno •■ pel caritatevole Istituto 
de' Sordo-Muti da lui fondalo e anch' oggi diretto nella ciltà or men- 

(8J) In un Giornale di Madrid, intitolato lo Spagnola, nel N.-36S 
ilei II Agosto IMS si legge quanto appresso in proposito delti riniinaia 
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del Gtiuratato bm di] P. Ingiurimi: « Il famoso Matematico ed Astro- 
nomo it P. Inchinimi, che ha diretto per molli anni l'Osservatorio ili 
Firenic ed e intimo amico del Sig. Rossi (Pellegrino], fu ieri all'udienza 
del Papa a ra.sepnare utile sue mani la rinunzia della carica di Vicario 
Generale delle Scuole Pie, perché desidera tornare «.'prediletti suoi sludj 
in Toscana. Il S. Padre nqn ha accettato all'istante la rinunzia, ma ha 
promesso di farlo quanto prima, desiderando che goda una esistenza più 
tranquilla un uomo, la rui vita è così preziosa alj'onor della scienia ». 

(8») Succedette al P. Inghirami nel Governo generale delle Scuole 
Pie il Revere ti dissi ino P. Gennaro Furile, napoletano. 

[S9J Persuaso che non dispiaccia di conoscere il minio, eoi quale il 
P. Inghirami si fece innanzi al Governo Russo per tentare di hi rivi- 
vere in Palanti le Scuole Pie, produca interamente la semplice memoria 
rlie Egli a tuie >i"pn indirizzava a ignei Governo, allorquando passò 
per Firenze l'anno I81S l'Imperatore Niccolò. 

« Gli Scolop] o Piarisli, detti anche Cherici Regolari della Madre 
di Dio delle Scuole Pie, sono una Congregatone di Preti Ori lotici fon- 
data nil cader de] Secolo XVI; e che principiò a dilatarsi nel 1031, 
sicché poco dopo del iliSO esisteva nelle principali citta di Italia, in 




« Hon ultime a profittarne furono le Province Polacche, e i Pia- 
nili aprirono in Varsavia le loro Scuole di Carità il 1 Dicembre 18(3 
per cura di Ladislao IV', il quale, come i più princìpi di quel 

« Non mancarono alle Scuole Pie sedine formidabili contndiltori; 
ma S. Giuseppe Cai a 5., mio loro venerabile ìililutore, the. anco astra- 
lion fatta dalla sua santità, era allora, come al presente, riguardato 
qual genio lynefico superiore al suo secolo, trovò protezione 0 assi- 
slenza amorevole nel Granduca ili Toscana Ferdinando 11 e in Ladi- 
slao IV He di Polonia, i quali accompagnarono coi loro uficii ta di 
lui isliluiione, scaduta in allora alquanto |ier le arti dei malevoli dalla 
praiia dei Romani Pontefici. 

« Dileguala la tempesta, gli Scolopj ripreser lena, lieli di vederv 
universalmente gradila l'opera lino e nelle Spagne dote anche al pus- 



« E quanto alla posizione dei PP. Scolopj in ■Itile Fiutoni rilevili 
da autentici documenti, che mi avevano, din ri bui lì in due Province 
di Polonia e di Lituania, in Caso maggiori e minori e Collegj ec. eira 

i Fratelli inservienti e i Chcrici applicali agli uludj, olire SOtì soggeiti 

dedirali al [iill.l .tiri i i [iM'g (lamento, 

n Li Casi eli Vilna aveva un'Accademia quali in torma di Univer- 
sità con un ra^ujnlri'.l rnbji]r[.. ili Vrufcssori Scolopj. per insegnar 
Lellerc e Sciente a numerosuniini gioventù. 

« In Varsavia il gran Collegio dei Nobili (Colhgiam KatUmm) 
con fiorilo convitto, accoglieva inollre tra SO e fin 100 Religiosi stu- 
denti elle li addeslrav.ni,, .11' ijuc'iiarneiilo : ed eri arricchito di una 

Iorio e GlUnetlo Chimico e Fisico. — Olire questo Collegio avevano 
gli Scolopj ne] centro della cillà un corpo di Scuole popolale da ben 

più rati ilelle Scuole Pie in quelle Province possedute ora dall'Impe- 
ratore delle Russie, il quale avreblie affallo disctolta quesla, come altre 
Corporalioni Religiose di Prrli Cattolici Romani. 
« In vista delle quali rose 

■t 11 P. Giovanni lnghiraini attua] Capo-Supremo della Congrega- 
zione Srolopka chicderchlic 

„ Che Ì potili Scolopj esilienti lllUalnienlc nelle Fro.ince Polacche 

colli, ili ricomporsi in Uiirpi-ilor.de, ricever N..virj ri., ad oggetto di 
|Wtere, come prima del IHaO, esercitare il loro rari! alenile minislern dì 
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seLlKiw per .(Ut,!,, afTare «peculi- (the doveva esser IrailaLo a Firenze) 
si valesse l>lngbinmi dell'opera ilei PP. Paolo Sf.>ninL e Stanislao 

culi prillile zelo e nllivilà dal P. Oliviero Olivieri rome suo Segrc- 

(90] L» Commissione, che con Sovrano Motuproprio del 38 Sonia, 
hre venir' islilitila perche erm-l Ir use un firiiL-rllu ili riordinamento 

delle ricuoi e pnbidiifir- u i'l <ir.tinJiiL-.il .i h si inmr-^rf ilei Sigg. Ca*. 

GaeLano Gionrini; Monsie, Gì". Ballista Parrelti Arcivescovo ili Pila; 
Giovanni InfMnmi D. S. P.: Cv. Ferdinando Tari ini: Prof. Michele 
Ferrucci: Prof. Gaspero Fcccbioli; Prof. P. RWonit Giuseppe Meinì, 
Segretario. 

(91) 0 7, Ins-hirami, olire allo ■crupoloto mici pi mento degli oh- 
hlighi del suo suro, rimi ricn.H.v.i t.iiiifocn ronrr.i Sacerdotale e ums- 
■imamente carit.ili:\uli- i]i udir'- \r rmiji-'tiniii dei frrleli, per quandi 

«lehre Girolamo Sceatn, piinlo agli estremi di ma lila, ne fece ri- 
chìeKi, il F. Ingoii-ami fu ben tollerilo di toh toh, re un nomo cosi ri- 

Ancllo il dislinlo Iflleralo Unglier, padre della celchre cantante di 
questo nome, toIIc morir Ir., le liraeria del P. [nghinamL 

(93) Carli enurraìit fflorìam Dei, cf oprrn manutim rjtit armvnlial 
firmamrntnm. Vi. 18. 

(9J| In seguilo ,ii v.rj stini] m-imogoniri , in sono da mollo tempo 
nella persuasione, che il Carlum del primo lersclto ilelln Cenni voglia 
significare In Spazio, il quale sarchile quindi la prima coia creala dal- 
l'Onnipotente, sin:, imi- d'altronde .ijiji.ii-Ìm-.. necessario ali" Spirili! lloJLni 
per li esistenza dei corpi, o dclln nnitcri.i, {.-iucclu- poliamo percepire 
ìnlclleltivamenlc la realtà di quello senza questa, ma ripugna affatto 
l'una senza la presenza dell'altro. — E cos'è mai queslo Spana, Un lo 

1,1 cognizione die ne abbiamo per potere a tal domanda con venie li le- 

soslanzc corporee c dc'loru ari ideili ', mici ini. i? P.il rrljln- lo spallo lenere 
umi stalo meilio tra lo spirilo e la materia, ed essere rome l'anello di 
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riale, o inerte, e il ridondo spirituale, o attivo, ini ci li gen te. .olente, ti 
sarebbe uno meco immenso lenu un intermedio consimile; il perche 

apparire strano eccessi! ameni e. 

mia opinione scemino (cosi per ora la chiamo), die it teatro MfVni- 

riale del grande spazio, limitata per ovunque dilla mass., enorme delle 
Acque primigenie, ehe tenevano in soluzione gli clementi di lutti l'ali» 
materia, e dalle quali la mano del Creatore trasse 1» noslrj Terra e tulli 
[ili Altri. — Questa, allorché pel comando del Signore Iddio dovè mo- 
strare o sporgere fuori delle acque ( rimaste a farne parte nel separarsi 
d'intorno a lei, e nel distendersi che fecero per ogni verso le grandi 
Acque per dar vii» all'aniroiraliil campo del Firmamento) una porzione 
superficiale, che aseva incomincialo a solidificarsi, credo ricevesse dal 
divin Briix'Ìd IVntntri.n impulsi), t he la snlloposc al ilopjiio movimento 
ili rotazione e ili Irallazioar. Il moto traslativo non polé naluralmenle 
operarsi che in direzione rettilìnea, mancando allora il Sole, 0 il Centro 

dolcemente e continuamente deviarla. Procedendo adunque per linea 
rella con velocità uniforme di quasi un milione e mezzo di miglia per 
giorno, corri sponde ti le alla velocità media alture della Terra inlomo 
al Sole, la Terra islessa non si sarchile «lanuta nello spalio firmamen- 
talc che di circa una terza pane della distanza che ci separa dilla piit 
vicina stella fissa, concedendo che a leiniil'anni si estendesse l'intervallo 

compana del grimi Astro <]. I di. — Quinzio grandioso dev'essere questo 
seno, che tutu la Macchina mondiale abbrucia e per ogni verso cir- 
londa! — Ma per fjrsenc un'idea anche pih nula e meno inferiore al 
vero, è eia sapere che uri senso della maggior dimensione (essendo ve- 
rosimile che la ligur i irm-nli- del Crealo ristornigli molto a quella di 
una Lente) non possono gli Astronomi ritenere pel diametro ilei Fir- 
mamento una lungh. iz.i piii pino!., di qaalelir migliaio di bilioni ili 
miglia, numerati all'italiana. Or questa «tensione, qiunlnnoue indicala 
con si pothe parole, stordisce chi è in grado ili la-tic inlciiih-rla!— Ad 
oggetto di f.rla iipprczurc a chi non ha Iroppa liimiliirilit culi numeri 
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tallio elevali, mi lerviro di un farti meno in 
della Luce è in natura il Mio clic ci preienti li mulina 
quale li computa di dirci milioni di miglia per mimilo primo, o di 
statate milioni di miglia per ora. Supponendo clic il dbtratìrc pmc 
reiinalo si estendesse por cinque osci roieliaia dì bilioni di minili. , ln 
nepio Incido che si parline con quella spavenlevole celerilà da uno 
defili Mirerai di tal diametro, impiec. Iu re line nientemeno che mille anni 
per giungere all'altro! — Cosa e mal dunque d'Imponente e -fi sublime 
la capoti! del Firmamento: Clii li concepire e valutare la quantità 
delle Acque primitive, in grembo alle quali esso sta! _ Aveva non ri- 
pone l'eccelso Newton di scuoprini il capo e curvar riverente e pan- 



Fralianlo Ir idee cosmogoniche sol racccunaHv e il modo mio di 
pensare intorno alla imlùlli ni allena dell'uomo per sé mcdciimo coii- 

al P. Inorami, il quale partecipò con qualche interesse ad alcune 
conferente morali, che sul calieri: del 18(9 dovetti tenere su tale argo- 
mento. — Ami non sarà sgradevole ad alcuno ilei lettori di quelle 

squarcio di un discorso detto io quella Decisone, e avente per osseti., 
di mostrare la grandena dell'uomo pel macello che si ebbe Iddio nel 
rernrla,per In finn del suo Intelletto , e per l'ampiezza del suo Sen- 
timento. — Quala ugnare» rifuarda la prima parte: è scritto con 
[orme alquanto poetiche per natura di rtrcnslainc dipendenti ilalla qua- 
lità ilegli uditori. "I r quale adesso lo espongo. 
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VkI-'i.i iv.'fi li siili prì mei peni la crealura, il Cielo n In Spazio, rippre- 

perfella t ralla necessità ili ma prtMiui per l' esistenza del moto 
islcsso: In Spiritualità Divina e la superna Rauione ilei corpi Filila Ina 

corpi medesimi; un il Cii-t'i i> t» S]i.tiin udii intendeva se. slcsso, e 
mollo meno trepidava per venerazione profonda di nani i a quei salili 
Attributi che il:i lui si faceano manifesti! — Vedeva il Signore il Fir- 
mamento maravigli oso, o lo spazio che in eremi» al gran Cielo e per 
ovunque i l miserino dall'acque; ne ledeva l'i lumen su raliile seno da ululi 

ili prodigiosa varietà e Alleila, ili cui ogni membro veniva circuito 
dalla Luce miracolo», quali san può e spirilo vitale; ma (lucila figura 
sublime, eseguendo nel solenne lilcniin del crealo le le^pi inviolabili 
del suo Fatlore, non ne senliv.i la ili [..Midi ina fermili-, non concorreva 
con libero allo a soltoporvisi, non sorgeva eiilumotsa per volperei a Lui 



I Signore «irebbe Ira poco sulla 
doviti*, il Mare co' rigorosi •oui 



ba! invano avrebbe aspellalo uu ina" di grane dal Ijomello sia- 
li, dalla dissetala Cervella! insano una parola d'amore dalla seni- 
e Rondinella! intano una preghiera .ifleltuosa . un Canio di gioia. 
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Icnere.ia, un bacio, u» amplesso dalle Selve, dai Colli, dai Ruscelli, 
dii Fiumi, dai Fonlì, dall'Ann, dai Vmlil 

Il perche ni par di lederlo lElerno Porta, eternamente in- 
vaghito Ui un ossequio, di un eull.i procedenti- d.i inli-Mitcnia ed anello, 
ammarai con insolita osull.inlii l ini sia permesso questo linguaggio!; . 
con ardore, con upparalo 11 mani irono, c non sehe ria lido come lllaTH 
che sospendeva i fondamenti della lem 0 lanciara pc' Cieli con disegni, 
e maestri,, indefinibile Globi giganlrschi e innomenbili; aia mani , 
dico, nienle meno clic alla forminone dì mi mimo mondo Ùtttitigtntt 
e amanti, e quinto inferiore in massa, in dimensioni al gii fatto, più 
che altrettanto superiore :i quello per eccellenti e pep intrinseco pre. 
gio! lo La refgo la Elcm.i Enesii col gran Verbo e coll'Amorc Infinito 

un impalo di sorprendente organiamo; dargli una forma la più leg- 

quimli nulla più polendo offrire il ,- r e.,t„ pel .nmpimenlo del prandio» 
Cancello di Dio, Dio isiesso ispirare. coll'Alito suo, infondere in quella 
svelta Figura e Vita e Intelligenti e Affato, e per lai modo «KJtitoJrla 
una perfetta [mouliné di sé stesso! — Ohi Dio adorabile, lu m'incanii 
e ini confondi! — 0 Uomo innocente, ridimmi tu; che vedesti, elie 
sentisti, che dicesti quando quel soffio incffioile in anima vi. eli te ti 
eresie? Sentisti la tua dignità e la incalcolabile polenan tua? Compren- 
desti tulio il valore d'esser tu fallo a somiglianti dell'Archetipo Eterno? 

Vedesti la sovrumana grandeiza che li attendeva? Ti gettasti al suolo 
in alto riverente e raccolto per adorare il umililo Bene, il solo Bene, 
e offrirgli il primo omaggio della Ina si magnine» esister.™? Articolasti 
la tua Lingua, il tuo labbro...? Ah! no! In non parlasti, perché I arder 

fu un suono iiiiirlicut,il<i. che d.il |ir„t'nni!o del tuo petto e delle viscere 

cose in un puulo, che fola le intese Quegli cui eran direlle, e che 
coiMpiLi.Liidi.senc, slciidcia lj 111.1 mi a carenarli e lenedirti! 

{91) Il ri 11 i'iiii li' astronomo francese La-Lande, pio quanto sveglio 
ed aeulo nella sua adolescenti, pervenne iill'aleisnio, colla più strina 
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alla •'<iiili'iii|il,ii.i<.n<! della 
ini megli" nel significato 
de Ifaltrlhulo Misericordia infinita, che egli stesso nella sua gioventii. 
avrà dato più voli* «11' Essere Supremo. 

(SS) £ro min rio, « Peritai, n r ila. Som. 14. S. 
(Btì) Per il mantenimento della sua Cappella e per la «HIKrnnonc 
del decoro de) culto in ordine li Santi Unnici, le reliquie dei qa.li 
vino in fisa custodite, il P. [«giùntili ebbe fienili, o priiilesio, di 
fondate due Censi, imo di rÌni]«ecenlo , e l' litro di divento scudi. Il 
primo ebbe effetto, Lui vivo ; il ''Tmi'lo in r.i',t Milito dopo la tua morte. 

(97) 11 P. Ingiuntiti aveva cinque fratelli e due sorelle. I nomi .lei 
primi sono; Curzio, Martello, Inchinino, Giuseppe e Francesco: Anna 
chiamisi una delle sorelle; tu maritala in Cala Bava, e vive anch'oggi: 
Orsola, vedova Desideri, era il nome dell'altra, e premorì al P. In- 
ghìruroi. 

{98} Merita onorevoli ricordanza l'affettuosa, spontanea ed .Uliva 

dall'epoca in cui il nostro Astronomo subì l'operatione delle Calemlte 
fino all'enremo suo anelilo: né deve tacersi che negli ultimi anni di 
suj vii» il F. lne.hLT;o!ii strsio Ili r i i-r, - . , t , j pressoi In 1 giornalmente dalla 
piacevole conversatone dell'oltimo suo Nipote Cav. Capitano Niccolò 
Iugluranii, ora Console generale dell'Imperiai Governo d'Austria a 
Livorno. 

il P. Infbirami, per 

clic affliggeva le sue membra, si era sottoposto alle prcsrriiioni della 
Miitirina rinlcnpalira. 

(100) 11 corpo del P. Inghirami ebbe sepoltura nella sua Cappella 
sotterranea, più volle superiormente rammentata. Sella cassa con le- 
nente Il Cadavere fu pur depositalo un tulio di piombo co uro un» 

estesa biografia del Defunto, scritta elegantemente in Ialino dui P. Bar- 
■ollinl, del quale r pure la seguente ucrhione sepolcrale, redatta e 
sviluppala secondo alruni modelli pensieri lasci-li a quest'uopo dal 





DI» . IS . ivii. ÀNK. ISSI 




La specola Ximeniana fratlanLo, in henemerenia dell'estesa reputii- 
tiont procuratale da! P. Iiighiratni, gli fu cu va inalzare nella stanti 
maggiore del Gabinetto astronomico un Busi" monumentale, srolpito 
in marmo dati' abile Artista Sif. Giuliano Chiari, rome (per analoghe 
ragioni, e mollo prima) il Collegio di S. Giovannino si m dato rum 
di farlo ritrarre in (eia dal Chiarissimo Prof. Benedetto Serrnlini. 
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mole e «m.eo.eme miwiìi nello SteUUmenlo the Uslo lar deve; 

di gnu r.cordania .llìMoilre P. Gaetano Del-Riccn. il quale otte- 
nendo d* tu Clemtou di S. A- I. e B. il Granduci Perdi ai odo Ili > 

kku di ngWM nolevolm li plecli doie lisciai, di ^imenei 

per li ronicrvaiione e per V incremento dell'Osservatorio , pose in 
[•rado ringhiami di fornir quciìi. dwiiriiiiiurtilc, siccome abbiam vi- 
lla, e in lai guisa ha merito di mondo Fondatore dell'Osservatorio 
medesimo. — Questo egregio 11411111, minialo e stimato universalmente, 
..inri in Pirone ai primi di Febbraio del 1818. 

(101) La dignitosa ini perturbili!, ilei P. Inghirami era in proverbio 
ira noi. Se venivagli annttmiala la morie di qualche amico o congiurilo. 
•Dipende» per un itti n te l'operaiione the aveva Ira mano, si poneva 
in allo di solenne iiiiit' , inpì.i<ir>rL.'. emetteva un iirofonito sospira, e 
immediatamente ripigliava il suo lavoro colla slessa calma di prima. J- 
tlloreJw slava griveinenic infermo il suo fratello Cai. Francesco, estesa- 
mente noto per La ni Storia della Toscana, e pe' molli suoi lavori 

gnu del sullodalo P. Ellori si avviò verso l'antica Badia firaulai.il, ove 

il compagno del P. loghi rami; il quale accontai del significato di 
quell'ilio, domandò subito se suo fratello era morto: ed inleso d.e ai, 

dietro, non fece allea parola lui doloro*! avvenimento. 

Menlre un giorno slava nella sua Specola preparandosi ad una oner- 
vaiionc, accadde che da un suo giovane aiuln fu rovescialo sul pavimenti 
un eccellente Canno, chi ale di Dollund, Il giovane rotò seni» Baio; ma 
il P. Jnghiramì vitto in bricioli l' Olmeti ivo, oA,' esclamò serenamente; 
bilo^nerà ordinarne tubilo un altro a Stonaco: — E cosi fece infalli 
sema volger mai neppiir l'ombra di un rimprovero all'incauto alunno. 

Sul mentali del giorno I» Agosto IB19 si levò lui nacLro ori 110 ti le 
lui orribil lurl.iiie acquoso, spinto velocemente, e gagliardamenle agi- 
tati, da impetuoso tento di Libeccio. L* cupola mobile di quest'Os- 
servatorio, la i^i.dk s..sli iic\.i il (franile TV II si" pio, elle ho detto opera 
egregia dell'esimio Prof. Gonnella, ne fu schiantala rapidamente, e con 
l'Isirumerito e Lullo venne precipitala in un cortile del Collegio. Non 
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plicale istante ili lui, .-he domandava spiegaiionc dell'udito focus, 
dovetltscgli dire che il nuovo Teleicopio ( non erano bene scorsi Ire 

Sila cupola Hit tetto della Itami dì Prefetto» delle Scuole. — Stali 
dov'è ilo a caiciire! din' Egli Immediatamente con somma pace; e 
sui' ali» prosegui con gran olmi le tue faccende. 
(I0t)4ù. Zacb, Corrap. T. IJ, pag. Ul. 

(l€9) L'anima P. Barsotlini più volte encomialo, interprete dei scn- 
!i intuii del numeroso Muoia ilei piccali alunni, i quali volevano dare 

icuo di Lui nell'occasione del suo ritorno da Roma, dettava il graiioso 
inno, che qui trascrivo, e clic veniva sposato a semplici e soavissime 
nnle del Sig. Federigo Bellini, aiuto in qoesta Specola Astronomie». 



diale il Licia della madre 
Tu tei aro al nostro cuor. 
Doloro» fu l'idei 
Che lontano .le dica.... 
Ma su i teneri fanciulli 
Vegli» l'occhio del Signor, 

(cobo] Dio ti salvi, o padre amalo. 
Ridonalo — dal Signor. 

Cade il giorno, e il sol si cela , 
Stendo nollc il bruno velo: 
Chiusi i fiori sullo stelo 
Han perdalo agni color; 

Di rugiada son bagnili , 

Par che piangan. finche torni 

Il grand' astra animalor. 

Dio li salti K. 



Vita h luce. Sì diHbndc 
Nuova festa pe' giardini : 
Ecco torna ai fiorellini 
La belleiza ed il vigor. 
Ed i calici odorosi 
Dischiudendo, invian festosi 
A colui, che gli ravviva, 
11 sorriso illegntor. 

Dolce padre, lo sgomento 
Dentro l'alma ci regnava 
In quei <fi, che lungi slava 
E l'amico e 11 protellor. 

Fummo errante navicella , 
Fummo mesta lori orci la 

Senla te, Padre amalor. 

Dio li salvi e.:. 

Quante volte irrequieti 
Di tua sorte dimandammo'. 

Te coli' occhio indagatori 

Come a Dio per te sincera 
ImIuhuho la preghi «a I 
Per le furo i caldi voli 
A Maria, madre di amor. 

Dio ti salvi ce 

Ohi se adesso de' tuoi figli 
Tu vedessi dentro al seno] 
TI contento, il gaudio pieno 
Leggeresti in questi cor. 

Alla Vergili cari siamo ; 
E SII i teneri fanciulli 
Vetta l'occhio del Sienor. 

Dio ti salvi «. 
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Dopo Imii'n B(i<0 anlur. 

Deh! pel bene che d vuoi. 
Per la cura eh' hai di noi , 
Di munirli un'allra volili 
Non costringere! ni dolor. 

Dio li salii ec 





Allorché nel 18(1 l'Imo. luilulo geografico di Vienna do- 

nd.i per l'orti"»i del R t" ili i iti d-l Cat.iitn (imimiio uh i Relè trieii- 

iiiiinclriisi li quale comprendesse lutto il Granducato, il P. liighirami 
affidò hi rum posi zio ne di unii lai relè all'esperio mn allir.u Sig. Ifciliiir 

Mariano Mangani, Astronomi! ai in quesl'Oiscrijtorio, ni nggi alitile 

Prof. luppleule ili» Caltedra di Gcnmelri;i Analitica nell'I, c R. Liceo 

■airllcolare dallo stesso P. Inghiaimi, il Ria. Mangani formò la richieda 
Urie per modo d.i ini'ludere lulti i lati rlii' avrvan» urrvito di base ji 
iar| distretti roinuiiil.llvi . vfriiiln-i d.'di .meoli rlie prrccdi-jrl cu lenii* 
erano «tati adoperi nei calcoli reialiti alla Carla geometrica. 

Quando pni nel 1*15 n.-inrhr ■.fitdirr ij suddiir.. I.sliluln geografico 
un sufiplciilfiiln midi., esilio lilla lirli- or iir.lt... urlili rulli [li laii-iur- ili 

11., il prelodaln Sig. Mangani fu coadiuvalo dal P. F.irardo Micheli 

Sn.lopin, buon allievo anch'esso del P. Iiichiraml, e «linai nenie Prof, 
di Malenalichc elemcnlari e di Filosofia ralionalc nel Nohil Collegi.. 
Tnlomei di Siena. gii. ili. librali. R. Ureo. 

ni 
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(IOi) Nei triangoli, die fosti lucono in uggia delta Operaiione del 
Sig. Marieni, ho impiegato' gli angoli corretti dell'eccesso sferico propria 

corrciioije a ucciniJn .lei tri. inaili nei qu.li rui ;,ug<di dolevano fìpu- 
rare. Ho lascialo avvertitamente questi tet-'ge rissi in a inesattcìla, perchè 
nel tempo clic mi rU[urmiava un poco d'ut leu lione e dì falics, non mi 
nuoceva sensi hi Inietl le al rigore dei resultati tu gralia appunto della 
estremi sun piecoleiBL — Coti il triangolo IV e V, che, insistendo sul 
medesimo lato incii^iiit.N, prr.hCnt.iin> I;i riia.ssirin differema di superfìcie, 
calcolali a dovere, danno per Volumi- Populnnù tese ìB07(i,30 inule 
di leu S807K,(7, e quindi una diflerenia di Ire centesimi di leso topra 
una tung/iezza ili olire ttmila lese! — Mi scinliravs perciò min li- 
re rea Iella il tener dietro ad un centesimo o due per l' oggetto di un 
confronto che coni|»irla un dissesto ili rimitene utiilà; la ho per conse- 
guenls trascurala, e a dirittura ho fali'uso degli angoli, ehe dal pre- 
lodilo Sig, Marieni erano stali adoprali. 

Finalmente per le riduzioni dei Mailer di Vienna in Tese francesi 

dato nel Voi. Ili della Corriiji. dì Zaeb » pag. 151. Il logaritmo poi 
dì rapporlu tra le Braccia fiorentine e le Tese francesi e 0,17831111. 
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